 Anno pastorale 2010-2011

LA VITA VERA

“non troppo facile, ma bella e felice”

I giovani di Roma in cammino verso  la GMG di Madrid 2011

Sussidio 
GUIDA  PER L’USO
a-   Di cosa si tratta?

E’ un sussidio di nove  schede per la formazione e la preghiera  dei giovani. Una scheda per ogni mese da ottobre 2010 al giugno 2011. E’ un cammino di fede proposto a tutti i giovani di Roma, nelle comunità parrocchiali e religiose, nelle associazioni  e movimenti, per  la realizzazione di un comune piano pastorale.
b- Per quale obiettivo?

E’ duplice
* Attuare  seriamente e felicemente  l’educazione cristiana del vasto mondo giovanile, così come  è stato richiesto nel  Convegno Diocesano di giugno 2010, in S. Giovanni in Laterano, alla presenza del nostro Vescovo,  il Papa Benedetto XVI. 
* In questo modo - ed è il secondo obiettivo - intendiamo prepararci direttamente al grande evento ormai prossimo della GMG di Madrid (agosto 2011). 
c- Qual è il tema?

* E’ stato scelto dal Papa per la GMG di Madrid: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (Col 2,7). Ha dunque al centro la fede , una fede giovanile bella e forte perché  ha le sue radici nella stessa persona di Gesù il Signore Risorto, come afferma San Paolo nella Lettera ai Colossesi.
 *  Ma  la fede in Gesù  non è un atteggiamento staccato dalla vita, ma una qualità della vita,  mira a illuminare, fortificare, orientare l’esistenza di ogni giovane, renderla sicura e felice, nonostante tutto. Lo va ripetendo continuamente il Papa incontrando i giovani in tutto il mondo. Lo ha proposto direttamente ai giovani romani nel dialogo che ha avuto con loro il 25 marzo in Piazza S. Pietro.
 *  Per questo le tre risposte date dal Papa alle tre domande dei giovani (Giulia, Luca, Paolo) proprio sul “problema vita” farà da filo unificante le schede assieme alle parole di San Paolo proposte per la GMG 2011.  
  * Non dimentichiamo una importante condizione esistenziale “storica”: i giovani e il Papa ricordano espressamente l’esperienza stessa di Gesù, quando un giovane ricco gli fece la domanda sulla vita eterna, ma rifiutò la risposta (cfr Mt 19,16-30). Si tratta dunque di una questione delicata, che richiede riflessione seria.
	Sicché, alla fine, ogni giovane che avrà fatto il cammino qui indicato potrà verificare in se stesso due  solide verità esistenziali : 

- le  celebri parole di Gesù:”Io sono venuto perché tutti abbiano la vita, e vita in abbondanza” (Giov 10, );

-  il commento autorevole e concreto che ne fa il suo Vicario il Papa: una vita vera, alla scuola di Gesù, “non sarà forse troppo facile, ma bella e felice”. L’abbiamo scelto come titolo del sussidio 


d- Quale percorso? 

Si tratta dunque di un cammino a tappe intorno alla questione ‘vita’ alla scuola del Vangelo,  valorizzando  la fede in Gesù Cristo. 
 Proponiamo una traccia così articolata 
* Apre l’itinerario una domanda cruciale: esiste una “vita eterna”, cioè che non ha fine di essere bella e felice? Come  impostare la ricerca? 

* Il primo nucleo vuole mettere bene in chiaro, alla scuola del Vangelo nel commento del Papa,  i fattori “per una vita bella e felice” . 

* Il secondo nucleo va subito all’”incontro che cambia la vita”, cioè propone  il dono decisivo  che fa Dio all’uomo (giovane): l’incontro personale con Gesù, e la via per realizzarlo 

 * Il terzo nucleo delinea la scelta determinata, coraggiosa e ‘fichissima’ (appagante) chiesta al  giovane: seguire Gesù, stargli dietro, quasi con il fiato sopra, da amico ad un amico  straordinario. Lui lo espresse proprio così ad un giovane che gli chiedeva il segreto per avere la vita eterna: “Vieni e seguimi” (cfr Mt 19,21). Purtroppo  quel  giovane uomo disse di no, ma  il Vangelo annota: “se andò triste”. Sarà sempre ricordato come  il “giovane infelice” perché disse no a Gesù. 
Ma cosa  è questo, rispetto a quanti hanno detto di sì? 
e-  Come è l’itinerario?

Facendo perno sulla vita, ogni scheda non vuol essere una predica o istruzione a senso unico, ma un tracciato che comprende cinque momenti coinvolgenti, attivi intorno all’argomento della scheda:

*  Domanda (provocazione, dubbi, mentalità corrente…)  

* In ascolto (anzitutto di Benedetto XVI  e di altre voci della Chiesa)

*  Le risorse della fede  per la vita (La Bibbia come Parola di Dio alla sorgente) 
* Traccia per una riflessione, una decisione e  una condivisione (momento di dialogo, di scelta, di  reciproca  comunicazione)
* Preghiera conclusiva (prende spesso un salmo od altro passo biblico, favorendo un momento di adorazione)
f- Quale svolgimento?

* I temi sono proposti secondo un loro logica interna. La migliore esecuzione è secondo la scadenza mensile. Ciò non toglie arricchimenti e adattamenti. 

* Si mantenga sempre una partecipazione attiva e aperta, in un reale camino di condivisione. Può avvenire in parrocchia, al centro giovanile, all’aperto (pub, palestra..) invitando altri giovani, in casa…

* E’ del tutto raccomandabile che l’incontro possa essere interparrocchiale, con la animazione  ogni volta di un gruppo giovanile, secondo una propria fantasia e creatività

	* Si deve poter percepire le voci di un  dialogo sulla vita a tre livelli interagenti: 

- il dialogo di Gesù con la gente (giovane) del suo tempo

-  il dialogo del Papa con i giovani oggi
-  il dialogo dei giovani con gli animatori e tra loro nella loro comunità ed ambito di vita


g- Ecco il quadro globale che comprende le singole schede con il  tema specifico di ognuna e il tempo di attuazione

	Scheda 1
	INTRODUZIONE:  Vita, anzi vita eterna!
	Ottobre 2010


I TAPPA: PER UNA VITA BELLA E FELICE  

	Scheda 2
	I comandamenti: regole dell’amore
	Novembre 2010

	Scheda 3
	La meta della vita: la santità
	Dicembre 2010

	Scheda 4
	Fare la volontà di Dio
	Gennaio 2011


II TAPPA:  L’INCONTRO CHE CAMBIA LA VITA

	Scheda 5
	Il volto di Gesù
	Febbraio 2011

	Scheda 6
	Dalla lectio all’actio
	Marzo 2011


III TAPPA: IL CAMMINO DELLA VITA (LA SEQUELA)
	Scheda 7
	Il perché della rinunce
	Aprile 2011

	Scheda 8
	Il “SI” alla vera vita
	Maggio 2011

	Scheda 9
	Chi mi aiuta?
	Giugno 2011


In appendice viene posto il brano evangelico del giovane ricco e il testo del dialogo di Benedetto XVI con i giovani romani il 25 marzo a Roma.
Scheda  1

INTRODUZIONE

“Qualcosa  di  bello e di grande”
VITA, ANZI VITA ETERNA! 
I. LA DOMANDA 

E’ bene centrata dalla prima questione che Giulia, giovane romana, ha avanzato al Papa
Padre Santo il giovane del Vangelo ha chiesto a Gesù: maestro buono cosa devo fare per avere la vita eterna? Io non so neanche cosa è la vita eterna. Non riesco ad immaginarmela, ma una cosa la so: non voglio buttare la mia vita, voglio viverla fino in fondo e non da sola. Ho paura che questo non avvenga, ho paura di pensare solo a me stessa, di sbagliare tutto e di ritrovarmi senza una meta da raggiungere, vivendo alla giornata. E’ possibile fare della mia vita qualcosa di bello e di grande. 

 Sono presenti diverse ‘provocazioni’che fanno pensare, e dicono bene la problematica  che oggi serpeggia fra i cristiani giovani e non giovani. Giulia ci rappresenta tutti. Traduciamole così:
* Nella Chiesa, si parla  di ‘vita eterna’. Ma su questo binomio Giulia afferma di non sapere cosa sia, cosa vuol dire, manca addirittura la capacità di  ‘immaginazione,  e resta un oggetto forse attraente, ma improbabile, certamente misterioso

* D’altra parte Giulia ammette onestamente che la vita è in se stessa un grandissimo valore che essa non vuole sprecare, buttare via, essa vuole fare della sua vita “qualcosa di bello e di grande”, e  magari  per un lunghissimo tempo (eterno?)
* Però Giulia responsabilmente sa di aver bisogno di aiuto per attuare la sua sete di vita di qualità, perché da sola gli sembra di non farcela 

*  Un sogno impossibile allora una vita “bella e grande”? Vi è il nome di una persona, che Giulia ricorda: è Gesù di Nazaret, perché proprio a Lui un giovane ricco fece l’interrogativo su come ‘avere la vita eterna’. Così forse senza saperlo, Giulia ha tirato in campo un Protagonista formidabile e credibile.  

Vi sono certamente altre domande sul senso della vita e sulla sua possibilità di essere eterna, cioè felice per sempre. Eccone una ‘grigliata’ presentate da un gruppo giovanile:

- Cosa offre la fede in Cristo a riguardo della vita di una persona (giovane)? Come risponde  alle difficoltà  di vivere? 

- Perché si deve morire? Perché muoiono i bambini appena nati?

- Perché la fede rifiuta la violenza verso la vita, quindi nei riguardi dell’omicidio, del suicidio, dell’eutanasia, della droga, della manipolazione genetica…? 

- Dove sta il segreto per un vita felice? Sono compossibili i comandamenti di Dio con una  bella vita?

- La vita eterna non finisce con l’indebolire e svuotare la vita nel tempo, quella di ogni giorno? 

- Vi è la possibilità di una risposta vera e attuabile? 

  Sono tutte grandi domande che irrompono sul sentiero della vita di cui prendere coscienza per trovare una soluzione   
II.  IN ASCOLTO
Siamo dunque entrati nel giro delle grandi domande, anzi sulla domanda più grande di tutti, la ‘domanda delle domande’: la vita di una persona cosa è, cosa vale, come si può realizzare felicemente, a quali condizioni?

Ascoltiamo prima la risposta del Papa alla domanda di Giulia sulla vita eterna e poi vi riflettiamo mettendo a fuoco i punti centrali. Non è da aggiungere che Benedetto XVI parla ai giovani con lealtà, profondità e chiarezza, perché stima ed ama la persona (giovane) e vuol condividere con essa la verità che ricerca  che egli stesso va cercando con passione alla scuola della Parola di Dio, di Gesù. 
a- Così risponde Benedetto XVI 
“ Lei (Giulia) ci ha detto che non sa cosa sia la vita eterna e non sa immaginarsela. 

 Nessuno di noi è in grado di immaginare la vita eterna, perché è fuori della nostra esperienza. Tuttavia, possiamo cominciare a comprendere che cosa sia la vita eterna, e penso che lei, con la sua domanda, ci abbia dato una descrizione dell’essenziale della vita eterna, cioè della vera vita: non buttare via la vita, viverla in profondità, non vivere per se stessi, non vivere alla giornata, ma vivere realmente la vita nella sua ricchezza e nella sua totalità. 

  E come fare? Questa è la grande questione, con la quale anche il ricco del Vangelo è venuto al Signore (cfr Mc 10,17). A prima vista, la risposta del Signore appare molto secca. Tutto sommato, dice: osserva i comandamenti (cfr Mc 10,19). Ma dietro, se riflettiamo bene, se ascoltiamo bene il Signore, nella totalità del Vangelo, troviamo la grande saggezza della Parola di Dio, di Gesù. I comandamenti, secondo un’altra Parola di Gesù, sono riassunti in quest’unico: amare Dio con tutto il cuore, con tutta la ragione, con tutta l’esistenza e amare il prossimo come se stesso.  Amare Dio, suppone conoscere Dio, riconoscere Dio. E questo è il primo passo che dobbiamo fare: cercare di conoscere Dio. 

   E così sappiamo che la nostra vita non esiste per caso, non è un caso. La mia vita è voluta da Dio dall’eternità. Io sono amato, sono necessario. Dio ha un progetto con me nella totalità della storia; ha un progetto proprio per me. La mia vita è importante e anche necessaria. L’amore eterno mi ha creato in profondità e mi aspetta. Quindi, questo è il primo punto: conoscere, cercare di conoscere Dio e così capire che la vita è un dono, che è bene vivere.  Poi l’essenziale è l’amore. Amare questo Dio che mi ha creato, che ha creato questo mondo, che governa tra tutte le difficoltà dell’uomo e della storia, e che mi accompagna. E amare il prossimo”.
b- I nuclei del pensiero del Papa
* “Immaginare la vita eterna” come la  annuncia la fede della Chiesa, descriverla per filo e per segno come una realtà puramente umana non è possibile perché “non ne abbiamo l’esperienza”. 
* Infatti la vita di cui disponiamo qui in terra è limitata, povera, fragile, esposta ai pericoli, al male, ed è sicuramente breve, certo non eterna.  Soltanto Dio ce lo può dire, ’rivelare’, perché si tratta della sua stessa vita divina che egli vuole condividere con noi. E Dio è certamente felice di vivere, per cui la vita eterna di cui parla la Sacra Scrittura o è vita felice per sempre o non è vita eterna, ma semmai – come è stato detto - una noia eterna 

*  Siccome noi aspiriamo intimamente ad una ‘vita felice per sempre’ (= vita eterna in senso cristiano), Dio ha posto delle tracce, dei sentieri da seguire per arrivare alla vita eterna. Lo coglie bene il Papa quando sentendo parlare Giulia di fare della sua vita “qualcosa  di grande e di bello”, da “non buttare via”, vi vede echeggiato “l’essenziale della vita eterna”.  
* Come a dire che la vita eterna è la vita terrena vissuta in tensione verso il grande, il bello, con responsabilità, cui Dio stesso dona l’aiuto decisivo tramite Gesù.  

* “Come fare?” si chiede il Papa. La risposta è netta e precisa: “Conoscere Dio”, vedere come egli intende la nostra vita di uomini, dato che Lui stesso l’ha creata. E ce ne ha fatto dono. Qui il Papa ricorda che la grande via per conoscere Dio sono i comandamenti, concentrati sul comando dell’amore a Dio e al prossimo. Nella scheda successiva approfondiamo questo fondamentale sentiero alla vita eterna.
* Intanto riteniamo, come passaggio basilare, questo “cercare di conoscere Dio” per diventate esperti della vita nella sua totalità qualitativa e temporale. Il Papa insiste richiamando alcune caratteristiche che ci fanno conoscere  veramente come il Dio della vita vuole la nostra vita: 
- “La nostra vita non esiste per caso, non è un caso. La mia vita è voluta da Dio dall’eternità”

- “Io sono amato, sono necessario. Dio ha un progetto con me nella totalità della storia; ha un progetto proprio per me. La mia vita è importante e anche necessaria”

- La vita è un dono che è bene vivere dato dall’amore di Dio cui si risponde amando “questo Dio che mi ha creato, che ha creato questo mondo, che governa tra tutte le difficoltà dell’uomo e della storia, e che mi accompagna”..

- “E amare il prossimo”

* Chi non vive bene il breve tempo di vita concesso qui sul pianeta terra non avrà un tempo eterno di vita in cielo; ma per vivere bene qui occorre riconoscere che la vita è dono di Dio  che contiene il suo progetto di vita per ciascuno. Dunque conoscere e attuare il progetto di Dio significa realizzare una vita secondo Lui che diventa felicità per noi
	Essere innamorati di Dio comporta sempre essere innamorati della vita, per questo essere innamorati della vita porta ultimamente a domandarsi su Dio. Non può credere in Dio chi non crede nella vita. Ma crede veramente nella vita chi ha la grazia di credere in Dio. 


III.  LE RISORSE DELLA FEDE PER LA VITA
Benedetto XVI  risponde a Giulia,  e a tutti i giovani  che lo ascoltano, non inventando da sé le risposte, dato che lui è un grande teologo, ma proprio perché è un teologo grande, le prende dalla sorgente della Parola di Dio, dalla stessa rivelazione che ha fatto Dio e di cui la Bibbia è testimone sicura. 

Qui nella scheda di introduzione sentiamo il bisogno di dare uno sguardo globale sul progetto di vita voluto da Dio.

Indichiamo qui quattro riferimenti centrali che motivano il pensiero del Papa, invitando all’approfondimento nel gruppo 

(1)  La vita dell’uomo è una realtà intrinsecamente positiva, perché è dono di Dio da apprezzare e custodire ed accrescere secondo la sua guida
 Richiamiamo l’origine della vita dell’uomo-donna nel racconto di creazione di Genesi 2,4-25

4 b Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5 nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6 e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per irrigare tutto il suolo - ; 7 allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. 

8 Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. 9 Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male.(…)
15 Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 

16 Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17 ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”. 

18 Poi il Signore Dio disse: “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”. 19 Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20 Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 21 Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22 Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23 Allora l’uomo disse: “Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa.  La si chiamerà donna perché dall’uomo è stata tolta”. 
24 Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 25 Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna. 

Si  vorranno notare i punti salienti:

- Dio ha voluto la vita dell’uomo, fragile come l’argilla, ma dotata del suo stesso respiro o spirito 

-  Dio ha creato la persona come uomo e come donna, diversi e complementari, chiamati ad amarsi reciprocamente 

- Hanno una dignità specifica, “ad immagine e somiglianza di Dio” (Gen 1,26). Non sono assolutamente riducibili ad animali o alle cose

- Hanno per abitazione lo stesso giardino di Dio con il compito di lavorarlo e gustare i frutti

(2) La vita dell’uomo ha sperimentato una drammatica crisi: ha perso il giardino di Dio, ricevendo un ferita tremenda per cui la cosa più grande e bella dell’uomo è diventata la più fragile e sofferta  

Cosa è avvenuto ce lo racconta ancora la Bibbia all’inizio in  Genesi  3,1-24
1 Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: “È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino? ”. 2 Rispose la donna al serpente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3 ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”. 4 Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! 5 Il Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”. 6 Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 7 Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 
8 Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9 Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei? ”. 10 Rispose: “Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto”. 
11 Riprese: “Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare? ”. 
12 Rispose l’uomo: “La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato”. 13 Il Signore Dio disse alla donna: “Che hai fatto? ”. Rispose la donna: “Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato”. 
14 Allora il Signore Dio disse al serpente: 
“Poiché tu hai fatto questo,  sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche;  sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita.  15 Io porrò inimicizia tra te e la donna,  tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno”. 
16 Alla donna disse:  “Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà”. 
17 All’uomo disse: “Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! 
Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita.  18 Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba campestre. 19 Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finchè tornerai alla terra,  perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai! ”. 20 L’uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 
21 Il Signore Dio fece all’uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 22 Il Signore Dio disse allora: “Ecco l’uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva sempre! ”. 23 Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24 Scacciò l’uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all’albero della vita. 
Si  vorranno notare i punti salienti:

- L’uomo/donna non sono padroni assoluti della loro vita, non sono Dio di se stessi. Sono chiamati a riconoscere di essere ‘donati’ della vita, e quindi accettare che “il bene e il male” (rappresentato dall’albero in mezzo al giardino), cioè il senso della vita, sia stabilito con Dio, riconoscendolo fonte della verità e della vita, della ‘vera vita’.
- Purtroppo, istigati da potenze maligne (serpente) disobbediscono a Dio e cosi lacerano la rete dei rapporti di cui la vita vive: con Dio, tra uomo e donna, verso l’ambiente. L’uomo perde il giardino, il gusto della vita si fa amaro e la morte incombe come male fatale e pauroso.
- Ma Dio non abbandona l’uomo, ne riprogetta la vita con la promessa di una vittoria sul male (la lotta fra il serpente e l’umanità). Allora il paradiso perduto sarà ritrovato.
(3)  La vita dell’uomo conosce un salvatore è Gesù, Dio fatto uomo. La fede in Gesù è  garanzia assoluta di una vita in pienezza
Dio rifà il progetto-vita dell’uomo con una lunga storia narrata dalla Bibbia, in cui si profila come decisivo protagonista Gesù di Nazaret. Tutti Vangeli e il NT ne parlano. Vedremo in seguito la grande opera di ‘ingegneria della vita’ operata da Gesù.
Benedetto XVI la propone a tutti i giovani nel mondo nella GMG di Madrid, con le parole che faranno da guida al grande evento. Le riprende da una lettera di S. Paolo ai Colossesi (ai cristiani di Colossi, una cittadina nella Turchia). Scrive Paolo:” Come avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede, come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie”.

 Anche qui evidenziamo alcuni punti:

- Nel testo citato, anche se non viene espresso esplicitamente, vi è chiaro il riferimento alla vita. Lo si dice qualche passo più avanti, quando Paolo ricorda ai cristiani che da quando Cristo è risorto dai morti, “la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio” (3,3). Dunque Dio vede  la vita dell’uomo “nascosta” (protetta, difesa) in Cristo, intrecciata totalmente con il suo destino vittorioso

- Infatti, soggiunge Paolo: “Quando Cristo, vostra vita, si sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria” (3, 4). Come a dire che la vita nascosta, sofferta e fragile, diventerà come la vita di Gesù risorto, una vita  vincente che non finisce più.
- Ecco allora l’invito di Paolo che Benedetto XVI ridice ai giovani perché la loro vita si realizzi: avere un fede solida in Gesù, come sono le radici in una pianta, i fondamenti in una costruzione, ricordando di dire grazie per questo al Signore della vita .

	Avere fede in Gesù vuol dire comprendere la vita come la comprende Lui, viverla come l’ha vissuta Lui, gustarla come l’ha gustata Lui e l’ha fatta gustare a chiunque lo avvicinava, donando guarigione, perdono , speranza, gioia.


(4) La vita eterna è il modo di Dio di intendere e volere la vita dell’uomo e di cui Gesù si è fatto testimone e maestro 

Nelle schede successive potremo vedere i diversi aspetti. Qui in introduzione ricordiamo le straordinarie parole di Gesù, tanto sintetiche quanto immense, senza sponde: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in  eterno” (Giov 11,25-26).
IN SINTESI
* Nella visione cristiana, vita e vita eterna non sono due vite diverse, ma è la stessa vita di una persona percepita in due momenti: dentro il tempo terrestre e oltre il tempo. Per entrambe vale il principio che la vita  ha la vocazione alla bellezza e alla felicità.
* La vita nel tempo è ferita e sofferta come per un male oscuro, per cui la felicità è desiderata, ma difficilmente conseguita.
* La rivelazione biblica riconosce che questo male oscuro si chiama peccato o rottura con il Dio della vita, per cui neanche più si crede ad una vita eterna che superi la morte. Ma  Dio stesso ha fatto un progetto di vittoria della vita sulla morte di cui Gesù è il grande protagonista. La vita felice è possibile ‘eternamente’. Ciò che l’uomo desidera, il Dio di Gesù lo compie!
* La fede in Gesù aiuta a capire che per Gesù la vita eterna è una vita felice, ed è felice  perché si sta in compagnia e per sempre con Gesù, il Signore risorto, inviato da Dio come amico redentore dell’ uomo.

* Una strada convincente da percorrere è di esaminare i vangeli  e vedere come Gesù rendeva felici le persone. Lo stile di allora vale per sempre.
IV. TRACCIA DI RIFLESSIONE, DECISIONE E CONDIVISIONE  

Questa fase del percorso serve a tre importanti obiettivi: fare un confronto con le cose dette fin qui; definire alcune decisioni operative; comunicarsi i punti di vista. Il risultato finale comporta un arricchimento delle idee, una personale conversione ad una vita più bella e felice, una esperienza concreta. E’ importante che il gruppo sia ben guidato nella ricerca e nella condivisione.
a- La nostra riflessione 
* Condividiamo la domanda di Giulia al Papa? Cosa avremmo detto da parte nostra?
*  I  ragazzi di oggi  come vorrebbero la vita? Come viene espressa nelle canzoni?
* Perché ‘vita eterna’ è un’affermazione che trova poco credito? Quale immagine è più corrente? Come si vorrebbe una vita eterna?
*  Cosa colpisce di più  nelle parole del Papa a Giulia? 

*  Nel credo della Messa sui dice alla fine: “Credo la vita che verrà” o vita eterna”. Alla luce della Parola di Dio come si giustifica questa affermazione? Come i cristiani  lo credono?
b- Per una decisione

Sulla soglia del nostro cammino, ognuno è chiamato a cogliere, attraverso la sua coscienza, a  quali decisioni lo chiama il Signore. Nasce certamente il bisogno di un cambio, di fare chiarezza dentro di sé sul modo di gestire la vita fin qui portato avanti. Due proposte:

* Ciascuno provi a fare la “mappa” della sua vita oggi,  come fosse un continente, indicando  con il colore oscuro le proprie oscurità, dubbi, trasgressioni, delusioni; con il colore oro le  luci o gioie; con il colore verde le aspirazioni profonde e le speranze.  Provare  a mettere in ogni area dei nomi esplicativi.

*  Una via preziosa è parlarne con qualcuno di fiducia: anzitutto con  il proprio prete animatore, o un adulto che dà fiducia. 
c-  Per una condivisione

Dopo una pausa di silenzio (3 minuti), ognuno riferisca schiettamente agli altri il proprio punto di vista sulla meditazione compiuta, cosa  lo ha colpito, cosa vorrebbe di più e meglio. 
V. PREGHIERA CONCLUSIVA 
Il gruppo può scegliere il proprio modo di pregare: è possibile la via delle intenzioni formulate  da ciascuno; come pure la via  dell’adorazione davanti a Gesù esposto…
Proponiamo la preghiera del Salmo 139: Inno a Dio che conosce tutto della vita
“Guidami per  una via di eternità”
	Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
2 tu sai quando seggo e quando mi alzo. 
Penetri da lontano i miei pensieri, 
3 mi scruti quando cammino e quando riposo. 
Ti sono note tutte le mie vie; 
4 la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta. 
5 Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. 
6 Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo. 
7 Dove andare lontano dal tuo spirito,  dove fuggire dalla tua presenza? 
8 Se salgo in cielo, là tu sei,  se scendo negli inferi, eccoti. 
9 Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, 
10 anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. 
11 Se dico: “Almeno l’oscurità mi copra e intorno a me 
Sia la notte”; 
12 nemmeno le tenebre per te sono oscure,  e la notte è chiara come il giorno;  per te le tenebre sono come luce. 
13 Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre
 
	14 Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;  sono stupende le tue opere,  tu mi conosci fino in fondo. 
15 Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra. 
16 Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro;  i miei giorni erano fissati, 
quando ancora non ne esisteva uno.
17 Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio; 
18 se li conto sono più della sabbia,  se li credo finiti, con te sono ancora. 
19 Se Dio sopprimesse i peccatori!  Allontanatevi da me, uomini sanguinari. 
20 Essi parlano contro di te con inganno: 
contro di te insorgono con frode. 
21 Non odio, forse, Signore, quelli che ti odiano
e non detesto i tuoi nemici? 
22 Li detesto con odio implacabile come se fossero miei nemici.
23 Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, 
provami e conosci i miei pensieri: 
24 vedi se percorro una via di menzogna
e guidami per una via di eternità


	I TAPPA: PER UNA VITA BELLA E FELICE  

Le condizioni per avere la vita eterna 


Abbiamo meditato  l’intreccio indissolubile tra vita ed eternità, per cui solo una vita felice  per sempre è degna dell’uomo, desiderata da lui e promessa e realizzata da Dio tramite Gesù.  Consideriamo ora le condizioni per  giungere a questa  ‘vita eterna’ che per i discepoli di Gesù è strettamente eguale a “qualcosa di bello e di grande”, per dirlo con le parole di  Giulia al Papa .
Sempre seguendo il dialogo di Benedetto XVI con i giovani romani, troviamo tre indicatori proposti da lui: le regole della vita buona concentrare nel comandamento dell’amore; una qualità alta della vita che si realizza con  la santità; conoscere e fare il piano di Dio sulla vita, la sua volontà. Sono i contenuti  delle 3 schede che seguono

Scheda  2

“Amare per vivere”
 I COMANDAMENTI: REGOLE DI AMORE CHE DANNO LA  VITA
 I. LA DOMANDA 
a-Nella domanda di Giulia non si parla di comandamenti, almeno così sembra. In realtà ella stessa li va cercando, quando si chiede se è” possibile fare della mia vita qualcosa di bello e di grande”. Chiede implicitamente se vi sono indicazioni  di percorso che salvano la sua vita  dall’inconsistenza, dal vuoto, dal “buttarla via”. In fondo essa riecheggia la domanda del giovane a Gesù: “Che cosa devo fare per avere la vita eterna?”. E Gesù rispose: “Osserva i comandamenti” (Mt 19,17). Proprio così. 

 b- Ma cosa sono i comandamenti? Che valore hanno per i giovani oggi? Alcuni flash
* La panoramica è a prima vista sconcertante. Nel ’68 degli slogan erano scritti sui muri e gridati  nei cortei: “Vietato vietare!, vietato comandare!”. E’ stato il tempo della droga  libera, del 18 assicurato agli esami, della guerriglia urbana, del sesso libero, di giovani ora padri e madri (2010) incapaci di gestire una famiglia…

* Oggi si è diventati più cauti a non tirar troppo la corda. Ma come? Il comandamento ognuno lo dà a se stesso, stabilisce da sé il profilo della sua vita, la misura della sua felicità. Ma già tanti giovani, come dichiara Giulia, nemmeno credono che vi sia un domani vivibile più di oggi.
* Quanto ai classici comandamenti della Chiesa, ecco le affermazioni di un giornalista:” Il decalogo e i giovani? Si avverte da parte loro che toccano aspetti importanti della convivenza, e piacerebbe osservarli. Ma sovente emarginando i primi tre (che richiamano l’onore da dare a Dio), svalutando o sopravalutando il quarto (onora il padre e la madre), mantenendo il quinto (non ammazzare) ma con variazioni di violenza, bypassando allegramente il sesto (non commettere atti impuri), quanto al settimo (non rubare), ottavo (non mentire), nono (non desiderare le cose altrui),  l’esempio degli adulti è desolante: basta uno sguardo ai giornali …”
*  Si è probabilmente d’accordo anche oggi che il comandamento che conta per una vita bella e felice, da che mondo è mondo, è l’amore. Nella tradizione ebraico-cristiana Dio stesso l’ha affermato, Gesù lo ha praticato suscitando ampio consenso: “Amare Dio e il prossimo”: ecco il comando che porta alla vita (cfr Deut 6,4-5;Lev 19,18; Mc 12,31).

Ebbene cosa ne è dell’amore a Dio e al prossimo come garanzia di vita felice, anzi segreto di una vita eterna nella pace?. Si è capaci di tale amore? Per quanto tempo? Verrebbe da dire di no di fronte a tanti omicidi e violenze nello stesso ambito familiare.
* Resta vero che tante persone, uomini e donne, tanti giovani, oggi intessono le strade della vita con legami di servizio tanto generoso quanto nascosto… Si vada a vedere il Cottolengo di Torino, o le Ashram delle suore di Madre Teresa a Calcutta, o le Caritas delle nostre città…

II. IN ASCOLTO

a- Così risponde Benedetto XVI 
Il Papa avverte tanta trepidazione giovanile nella domanda di Giulia. Quale risposta migliore di quella data da Gesù al giovane che lo interrogava allo stesso modo?  Gesù disse: “Osserva i comandamenti”. 
Il Papa segue lo stesso tracciato e l’esprime concisamente in queste parole:

  ” Come fare (per avere la vita eterna)? Questa è la grande questione, con la quale anche il ricco del Vangelo è venuto al Signore (cfr Mc 10,17). A prima vista, la risposta del Signore appare molto secca. Tutto sommato, dice: osserva i comandamenti (cfr Mc 10,19). Ma dietro, se riflettiamo bene, se ascoltiamo bene il Signore, nella totalità del Vangelo, troviamo la grande saggezza della Parola di Dio, di Gesù. I comandamenti, secondo un’altra Parola di Gesù, sono riassunti in quest’unico: amare Dio con tutto il cuore, con tutta la ragione, con tutta l’esistenza e amare il prossimo come se stesso…. L’essenziale è l’amore. Amare questo Dio che mi ha creato, che ha creato questo mondo, che governa tra tutte le difficoltà dell’uomo e della storia, e che mi accompagna. E amare il prossimo.

I dieci comandamenti ai quali Gesù nella sua risposta accenna, sono solo un’esplicitazione del comandamento dell’amore. Sono, per così dire, regole dell’amore, indicano la strada dell’amore con questi punti essenziali: la famiglia, come fondamento della società; la vita, da rispettare come dono di Dio; l’ordine della sessualità, della relazione tra uomo e donna; l’ordine sociale e, finalmente, la verità. Questi elementi essenziali esplicitano la strada dell’amore, esplicitano come realmente amare e come trovare la via retta”.

b- I nuclei del pensiero del Papa

* Ricordiamo di nuovo: il Papa fa propria la risposta di Gesù al giovane del Vangelo: la vita eterna, la via riuscita in bellezza che manda lampi di soddisfazione già di qui, passa attraverso la via tracciata da Dio e confermata da Gesù, viene espressa dai  10 comandamenti  o Decalogo,  riassunti da Gesù stesso nel doppio precetto dell’amore a Dio e al prossimo
* I comandamenti  sono come le ringhiere della scala: non impediscono il camminare, garantiscono dal cadere, sono percorsi sicuri di protezione della vita contro abusi propri ed altrui.
 *  Il Papa insiste: “L’essenziale è l’amore”. Lo si coglie benissimo dall’esperienza. Quale è la prima, insostituibile e permanente (‘eterna’) fonte di  gioia della vita? Amare ed essere amati.  Anche la vita eterna, voluta da Dio,  merita di esserci se è permeata di amore. E’ affermazione costante nella Bibbia. Impressiona che Dante metta i dannati dentro una ghiacciaia! 
 * Per evitare arbitrarie deformazioni,  il Papa ricorda che il precetto dell’amore non manda in pensione i dieci comandamenti. Essi sono “solo un’esplicitazione dell’amore, le regole dell’amore” in quanto toccano i gangli della vita per difenderla. Il Papa li raduna in quattro categorie: la famiglia, la vita, la sessualità, l’ordine sociale, la verità.
 * Quando Gesù al giovane ricco aggiunge l’invito di fare dei beni un atto di amore ai poveri (cfr Mt 19,21), completa la sinfonia dell’amore alla vita e della vita come amore, in sintesi ci offre la regola di “come realmente amare e trovare la via retta”.
c- Le voci della Chiesa
Prendiamo da un bel testo, che porta il titolo Catechismo dei giovani/2, Venite e vedrete, p. 315

“I comandamenti sono espressi prevalentemente in forma negativa (non fare…, non dire…) e per questo hanno dato adito a interpretazioni riduttive, minimaliste, quasi fosse sufficiente non uccidere, non rubare, ecc., per ritenersi a posto con la volontà di Dio. E’ proibito a ognuno e sempre infrangere i precetti che vincolano. Il fatto che solo i comandamenti negativi obbligano sempre e in ogni circostanza, sta ad indicare che il comandamento dell’amore di Dio e del prossimo non ha nella sua dinamica positiva nessun limite superiore, anzi è un invito ad amare sempre di più; c’é invece un limite inferiore, scendendo sotto il quale si viola il comandamento” (Giovanni Paolo II, Veritatis splendor, 52).

L’elenco dei comandamenti non va mai disgiunto dall’affermazione che l’introduce: “Io sono il Signore tuo Dio che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù”. Essi sono dunque anzitutto un patto, un’alleanza con Dio che ha già tenuto fede ai suoi impegni, dando con ciò garanzia di non venir mai meno alla sua fedeltà. Sono inoltre un atto con il quale Dio, il liberatore, ci situa nella condizione di liberati; non sono pertanto l’espressione di una volontà divina che vuole sottometterci, ma, al contrario, l’appello che fonda la nostra libertà, quasi Dio dicesse: “Se vuoi vivere la libertà che ti ho mostrato di saperti dare, queste parole sono la via”. Infine i comandamenti sono l’indicazione di un percorso, verso una terra promessa nella quale non si è ancora entrati; l’aiuto per una libertà da conservare e da ritrovare Gesù non ha abolito, bensì ha portato a “compimento” la legge compendiata nei dieci comandamenti (Mt 5,17). Egli stesso ha indicato, con la sua vita e con il suo insegnamento, quale sia tale compimento pieno: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la tua mente… Amerai il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,37-39). I dieci comandamenti sono dunque la prima scuola dell’amore a cui Dio ci chiama e che definisce il nostro rapporto con lui e fra di noi. “Pieno compimento della legge è l’amore” (Rom 13.10). 
III.  LE RISORSE DELLA FEDE PER LA VITA
Gesù, alla luce dell’alleanza di Dio con il popolo, vede i comandamenti come atti di amore alla vita e per essere ancora più vero ed efficace  li sintetizza nella formula di amare Dio, fonte della vita ed amare il prossimo compagno necessario di vita,  cui va implicitamente connesso amare se stesso, il soggetto della vita. Compare dunque sul display della propria esistenza questo nesso di comandamento (dell’amore) - gioia di vivere. 

Certi giovani e meno giovani storcono il naso di fronte a questa equazione. Crediamo che ciò avvenga perché non si comprende più il senso di ‘comandamento/i’ in bocca a Dio  e nemmeno il rapporto intrinseco tra comandamento (di Dio) e vita umana.
Vediamo di coglierne il senso ed insieme la pratica andando alla sorgente della  Parola di Dio, alla Bibbia. Proponiamo tre voci: il Decalogo seguito dal precetto dell’amore di Gesù, come la magna charta della libertà; lo stile di vita ispirato all’amore secondo le parole di Paolo ai Colossesi;  l’inno alla carità (agape) ancora di Paolo scrivendo ai cristiani di Corinto. Sono i tre atteggiamenti della vita nella fede: motivare, attuare, celebrare.
a- Il Decalogo è stato promulgato da Dio stesso nella epica impresa di liberazione dalla schiavitù del Faraone di Egitto. E’ la carta costituzionale del popolo di Dio dell’AT e del NT.
 Ecco la sequenza degli avvenimenti da seguire nel libro dell’Esodo

*  La condizione degradante della schiavitù di Israele in Egitto (Es 1-2)

*  Dio ode le grida di dolore del suo popolo e tramite Mosè decide di intervenire perché egli si chiama Jahvè, che vuol dire “ il Signore-è-qui-per-aiutarti” (Es 3)
* La poderosa liberazione oltre il mar Rosso e la grande danza di gioia della vita liberata (Es14; 15).

 * Dio stipula con il suo popolo sul monte Sinai una solida alleanza, baluardo della vita libera acquistata (Es 19;24)

 * Il Decalogo che viene donato su tavole di pietra rappresenta le clausole dell’alleanza e dunque la garanzia di entrare e di partecipare alla vita nella terra promessa dove “scorre latte e miele” (Es 3,8)
Ecco il testo tramandato nel Deuteronomio 5, 1-21
1 Mosè convocò tutto Israele e disse loro: “Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo dinanzi a voi: imparatele e custoditele e mettetele in pratica. 2 Il Signore nostro Dio ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. 3 Il Signore non ha stabilito questa alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti in vita. 4 Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco, 5 mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse: 
 6 Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. 7 Non avere altri dei di fronte a me. 8 Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 9 Non ti prostrerai davanti a quelle cose e non le servirai. Perché io il Signore tuo Dio sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione per quanti mi odiano, 10 ma usa misericordia fino a mille generazioni verso coloro che mi amano e osservano i miei comandamenti.   

  11 Non pronunciare invano il nome del Signore tuo Dio perché il Signore non ritiene innocente chi pronuncia il suo nome invano. 
    12 Osserva il giorno di sabato per santificarlo, come il Signore Dio tuo ti ha comandato. 13 Sei giorni faticherai e farai ogni lavoro, 14 ma il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta entro le tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. 15 Ricordati che sei stato schiavo nel paese d’Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato. 
16 Onora tuo padre e tua madre, come il Signore Dio tuo ti ha comandato, perché la tua vita sia lunga e tu sii felice nel paese che il Signore tuo Dio ti dá. 
17 Non uccidere. 
18 Non commettere adulterio. 
19 Non rubare. 
20 Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 
 21 Non desiderare la moglie del tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna delle cose che sono del tuo prossimo. 
  22 Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall’oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede. 

Nel Vangelo Gesù dà al Decalogo l’anima dell’amore, riassumendolo nell’unico comandamento dell’amore a due facce:

Dal vangelo secondo Marco 12,28-34
  28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti? ”. 29 Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. 32 Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

	Si comprenda bene il nesso con la vita:

* sullo sfondo sta come meta la libertà e la dignità di ogni persona entro una patria, una famiglia, una sicurezza di vita

* Dio stesso, il liberatore, diventa garante di questa nuova qualità di vita. Perciò va riconosciuto, amato, onorato (prima parte del decalogo) ed altrettanto va fatto nei confronti dei beni indispensabili alla vita: la famiglia, la vita di ognuno, l’ambito della sessualità, il rispetto delle persone, delle sue cose e della  verità (seconda parte del decalogo) 
* Ulteriormente  i profeti prima e pienamente Gesù hanno evidenziato con forza che ciò che Dio fa per l’uomo (vita, libertà, dignità…), lo fa per amore, e dunque solo in un atteggiamento di amore verso Lui e verso il prossimo si osservano veramente i suoi comandi e se ne prova gioia 


b- Paolo manifesta la conseguenza che viene alla vita dei cristiani di Colossi per “essere radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede”, per vivere genuinamente la propria “vita nascosta con Cristo in Dio”.

Leggiamo in Col 3, 5-17

5 Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria, 6 cose tutte che attirano l’ira di Dio su coloro che disobbediscono. 7 Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi. 8 Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca. 9 Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni 10 e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore. 11 Qui non c’è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti. 
 12 Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; 13 sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 14 Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. 15 E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! 
16 La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. 17 E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre. 
c- Scaturisce irresistibile  un inno che esalta la gioia di una vita animata dall’amore a Dio e al prossimo. Paolo la chiama agape, o amore di puro dono, felice di far felici, la cui sorgente è  in Dio e rende i cristiani come canali del grande fiume che è Gesù.

Leggiamo in 1Cor 13, l’inno alla carità
1 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 
2 E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 
3 E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. 
4 La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 5 non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6 non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. 7 Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 8 La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 9 La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. 10 Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 11 Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato. 12 Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. 
13 Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità! 

	Indimenticabile è  la promessa di Gesù nel Cenacolo ai suoi discepoli
“Come il Padre ha amato e, anch’io ho amato voi. Rimanente nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservayo i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Giov 15, 9-11)


IN SINTESI
* La vita di una persona non può essere felice veramente senza regole della felicità, vivendo a caso, così come capita
* Vi sono regole date dalla saggezza degli uomini (stato, società, scuola, famiglia…), la cui osservanza genera soddisfazione

* Dio partecipa alla ricerca della gioia proponendo i suoi comandamenti nati dall’esperienza di liberazione di un popolo. Sono il Decalogo. Nel cuore di questi Gesù porta il comando  dell’amore  sincero a Dio e al prossimo,  Essi sono ‘comandi per la  vita’.

* Chi ama alla scuola di Gesù, come Gesù, in Gesù è felice nonostante tutto. A questo scopo Gesù ha costruito le sue beatitudini (Mt 5,1-12). Sono state chiamate l’autostrada della felicità. Le vedremo a suo tempo
IV. TRACCIA DI RIFLESSIONE, DECISIONE  E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione 

* Probabilmente questa connessione che il Papa fa tra vita felice e comandamenti suscita ancora qualche perplessità e  domanda. Proviamo approfondire seriamente il rapporto tra la legge e la vita anzitutto sul solo livello della convivenza umana: quando tale legame è necessario, quando è sbagliato?

* Gesù e tutta la Bibbia, a cui il Papa si ispira, propongono il decalogo come legge di vita. Che stima e prima ancora che conoscenza hanno i giovani oggi di esso? Quali sono i punti difficili e trascurati? 
* Perché tiene questo rapporto decalogo-vita? Che relazione hanno i comandamenti con la vita delle persone? 

* L’amore è il comandamento–chiave della vita felice. Qui si incontrano bene il desiderio dell’uomo e la proposta di Gesù. Per quali aspetti si intrecciano il senso umano e il senso cristiano di amore? In cosa divergono o addirittura contrastano? Cosa apporta Gesù all’amore umano?

* Non va dimenticato che i comandamenti di Dio o legge del Signore sono poi interpretati a livelli diversi dalle leggi della Chiesa (Papa, Vescovi, sacerdoti) per rendere concreto il cammino della vita. C’é da chiedersi che conoscenza ed ubbidienza ricevono. Perché giovano anch’essi alla meta della vita felice?

b- Per una decisione

* Riguarda chiaramente il nesso tra comandamento e vita, tra amore detto da Gesù e gioia di vivere. Vi è da cogliere la propria situazione di coscienza e interrogarsi se mai  ho saputo fare tali connessioni; se sì quando?, se no, perché?

* Può scaturire una decisione di ‘amore’ come ha scritto Paolo ai cristiani di Colossi: amare per la gioia di farlo e di procurare gioia agli altri. Si pensi all’ambito della famiglia (v. IV comandamento!), nella scuola, verso chi è sofferente ed emarginato nella società ..
* Formulare una decisione personale ed una di gruppo, da verificare nel prossimo incontro

c-  Per una condivisione

Il Papa parla dei comandamenti come delle  “regole dell’amore” in quanto toccano i gangli della vita per difenderla, radunandole in queste: la famiglia, la vita, la sessualità, l’ordine sociale, la verità. Si approfondisca insieme questo ‘pentagono’ della felicità.
E’ tempo che ognuno  riferisca schiettamente agli altri il proprio punto di vista.

V. PREGHIERA CONCLUSIVA 

* Può essere un momento di preghiera in comune, magari rileggendo i testi biblici riportati nella scheda.
* Si conclude con il Salmo 119, una amplissima, gioiosa meditazione sulla legge del Signore di cui riportiamo una parte invitando a notare il binomio legge (precetto..) e gioia

9 Come potrà un giovane tenere pura la sua via?  Custodendo le tue parole. 
10 Con tutto il cuore ti cerco:  non farmi deviare dai tuoi precetti. 
11 Conservo nel cuore le tue parole per non offenderti con il peccato. 
12 Benedetto sei tu, Signore;  mostrami il tuo volere. 
13 Con le mie labbra ho enumerato tutti i giudizi della tua bocca. 
14 Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene. 
15 Voglio meditare i tuoi comandamenti, considerare le tue vie. 
16 Nella tua volontà è la mia gioia;  mai dimenticherò la tua parola. 
Scheda  3

“Santità, misura alta della vita”

LA META DELLA VITA: LA SANTITA’

I. LA DOMANDA 
* Giulia forse non se n’è nemmeno resa conto quanto alta e vitale era la sua domanda al Papa:  riguardava la sua stessa vita di giovane e donna, una vita che vorrebbe  “bella e grande”.
Benedetto XVI, con  intelligenza e simpatia, non svicola dal discorso, ma alla scuola di Gesù del Vangelo, dona i punti di riferimento. Il primo è stato la certezza che Dio ama e vuole la vita di un giovane; secondo rifermento sono i 10 comandamenti, quali regole solide di vita soddisfacente, se compresi come esperienze di amore al seguito di Gesù. Ed ora viene il terzo riferimento che il Papa compendia nei termini di “perfezione, cioè l’essere buono, il vivere la fede e l’amore…., è la santità…non prendere la vita per me, ma dare la vita…” E di fatto poco dopo ricorda la santa  Bakhita, giovane e simpatica donna africana
* Dire ‘santità’ per essere felici in bocca al Papa appare scontato, ma cosa vuol dire per l’uomo (giovane) di oggi? Il mio amico giornalista mi diceva:” Il clichè di santo che ci viene dai media è la figura del bigotto, del minus habens, del fissato, del fuori del mondo, di colui che disprezza i piaceri della vita…”

* Un’altra versione riconosce figure straordinarie di uomini e donne, anche giovani che effettivamente  già qui in terra, pur non senza prove, sono state fonte di serenità e di pace. Pensiamo a Padre Pio, Madre Teresa, Piergiorgio Frassati, Giovanni Paolo II, Carlo Marvelli, i coniugi Quattrocchi. Dunque i santi esistono, non sono marziani né ufo.
* Il problema sta piuttosto nel comprendere veramente cosa sia santità così come la intendono Gesù, il Concilio Vaticano II, Benedetto XVI. “Misura alta della vita” l’ha definita  in maniera affascinante Giovanni Paolo II. La santità riguarda certamente la vita, ma la vita in qualità, la vita al massimo, non esattamente alla Vasco Rossi, ma anzi ascoltando come fosse una ‘invocazione alla felicità’ la voce di Vasco e di altri cantautori, proponiamo l’ascolto di uno stratega  vincente nella storia della felicità: Gesù di Nazaret

* E una seconda questione riguarda la santità che viene richiesta ad ognuno singolarmente, proprio perché la vita e le sue attese sono differenti per ogni persona, così come è stato per ogni santo sopra citato. Viene da chiedersi: esiste forse un progetto di santità ossia di alta qualità della vita, che Dio affida ad ogni persona (giovane), concretamente a me?
 II.  IN ASCOLTO

a- Così risponde Benedetto XVI 
C’è una volontà fondamentale di Dio per noi tutti, che è identica per tutti noi. Ma la sua applicazione è diversa in ogni vita, perché Dio ha un progetto preciso con ogni uomo. San Francesco di Sales una volta ha detto: la perfezione, cioè l’essere buono, il vivere la fede e l’amore, è sostanzialmente una, ma in forme molto diverse. Molto diversa è la santità di un certosino e di un uomo politico, di uno scienziato o di un contadino, e via dicendo. E così per ogni uomo Dio ha il suo progetto e io devo trovare, nelle mie circostanze, il mio modo di vivere questa unica e comune volontà di Dio le cui grandi regole sono indicate in queste esplicazioni dell’amore. E cercare quindi anche di compiere ciò che è l’essenza dell’amore, cioè non prendere la vita per me, ma dare la vita; non “avere” la vita, ma fare della vita un dono, non cercare me stesso, ma dare agli altri. Questo è l’essenziale, e implica rinunce, cioè uscire da me stesso e non cercare me stesso. E proprio non cercando me stesso, ma dandomi per le grandi e vere cose, trovo la vera vita. Così ognuno troverà, nella sua vita, le diverse possibilità: impegnarsi nel volontariato, in una comunità di preghiera, in un movimento, nell’azione della sua parrocchia, nella propria professione. Trovare la mia vocazione e viverla in ogni posto è importante e fondamentale, sia io un grande scienziato, o un contadino. Tutto è importante agli occhi di Dio: è bello se è vissuto sino in fondo con quell’amore che realmente redime il mondo. 

b- I nuclei del pensiero del Papa
Indubbiamente il Papa porta Giulia e noi con lei, ad una serie di riflessioni alte, non scontate nè banali. Il Papa infatti mostra chiaramente che egli non vuole convertire nessuno con sofismi e vuoti giri di parole, ma prospetta idee e pratiche serie e forti quanto è grande il desiderio che ci anima verso la vita felice. Dalla sua risposta possiamo evidenziare questi pensieri-chiave, che arricchiamo con altre voci autorevoli della Chiesa, e nel paragrafo successivo, incontrando la Parola di Dio nella Bibbia.
 a- Papa Benedetto dà una svolta al suo discorso: dopo aver parlato del comandamento dell’amore come regola di vita, comunica che quanto detto fin qui è proprio ciò che vuole Dio per ciascuno di noi. E questa volontà -citando San Francesco di Sales- viene identificata con  ‘santità’. Si tratta di realizzare “l’essere buono, il vivere la fede e l’amore”, insomma i requisiti dei comandamenti, alla”perfezione”, che non vuol dire fare tutto di un colpo, ma con una  continuata tensione interiore, convinti che amare Dio, Gesù è il modo più efficace per amare e gustare la vita. Dove si vede che non sono richiesti miracoli e visioni, né preghiere infinite, ma amare, volere amare, alla scuola di Gesù, restando se stessi, giovani del III millennio.
b- A questo proposito il Papa ricorda che questa meta di santità o perfezione dell’amore, non cade su ogni credente con uno stampo unico. Ognuno ha il suo percorso di santità. Il Papa lo esemplifica nettamente citando scopertamente situazioni di vita capaci di ‘santità’, in cui i giovani approdano: “Molto diversa è la santità di un certosino e di un uomo politico, di uno scienziato o di un contadino”
c- La santità diventa dunque il comandamento-sintesi personale e si manifesta praticando le “esplicitazioni dell’amore”, ossia il contenuto dei comandamenti. Con altre parole, “non prendere la vita per me, ma dare la vita; non “avere” la vita, ma fare della vita un dono, non cercare me stesso, ma dare agli altri…Uscire da me stesso e non cercare me stesso… Dandomi per le grandi e vere cose, trovo la vera vita”.
d- Il Papa propone strade concrete verso la santità: “Così ognuno troverà, nella sua vita, le diverse possibilità: impegnarsi nel volontariato, in una comunità di preghiera, in un movimento, nell’azione della sua parrocchia, nella propria professione”.
e- Santità è dunque non un qualcosa di superfluo, ma diventa vocazione, chiamata di ciascuno, “in ogni posto, sia io un grande scienziato, o un contadino. Tutto è importante agli occhi di Dio: è bello se è vissuto sino in fondo con quell’amore che realmente redime il mondo”.
 In altri parti del suo dialogo il Papa tornerà su figure di santi e forme di santità
c- Altre voci della Chiesa

 Ciò che dice Benedetto non è una sua invenzione

* Proviene dal Concilio Vaticano II che parla di “universale vocazione alla santità nella Chiesa” (LG, c. V), indica le “forme  diverse” di santificazione e propone  “vie e mezzi di santità”.
 Merita leggere l’intero capitolo. Ne riportiamo un frammento. Dopo aver indicato Gesù come annunciati ree testimone insuperabile di santità. Si afferma al n. 40:

“È dunque evidente per tutti, che tutti coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità  e che tale santità promuove nella stessa società terrena un tenore di vita più umano. Per raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura con cui Cristo volle donarle, affinché, seguendo l'esempio di lui e diventati conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con piena generosità si consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Così la santità del popolo di Dio crescerà in frutti abbondanti, come è splendidamente dimostrato nella storia della Chiesa dalla vita di tanti santi”.

* Giovanni Paolo II  alla conclusione del  grande Giubileo del 2000 ebbe a scrivere parole illuminanti  e chiarificatrici sulla ‘santità’, tanto che ancora sono oggi citate nei confronti proprio dei giovani che forse da questo vocabolo si sentono spaesati.
Dice il grande Papa amico dei giovani: 
 “Come il Concilio stesso ha spiegato (è quanto abbiamo detto qui sopra), questo ideale di perfezione non va equivocato come se implicasse una sorta di vita straordinaria, praticabile solo da alcuni «geni» della santità. Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ciascuno. Ringrazio il Signore che mi ha concesso di beatificare e canonizzare, in questi anni, tanti cristiani, e tra loro molti laici che si sono santificati nelle condizioni più ordinarie della vita. È ora di riproporre a tutti con convinzione questa «misura alta» della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione. È però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone. Essa dovrà integrare le ricchezze della proposta rivolta a tutti con le forme tradizionali di aiuto personale e di gruppo e con forme più recenti offerte nelle associazioni e nei movimenti riconosciuti dalla Chiesa” (Novo Millennio Ineunte, 31)
III. LE RISORSE DELLA FEDE PER LA VITA
Tutti si è d’accordo nel ritenere che la Parola di Dio attestata nella Bibbia chiama alla santità come qualità della vita del credente (cristiano) perché santi sono anzitutto Dio e Gesù, e lo sono in quanto sono testimoni e operatori di un amore senza confini per ogni creatura; la santità diventa impegno primario del discepolo di Gesù per assomigliargli sempre più;  una esemplificazione  pratica della santità è proposta da Gesù nei suoi diversi insegnamenti.

 Noi qui diamo delle indicazioni di passi biblici su cui sostare

a- Dio è santo, anzi tre volte santo

 In Isaia  c. 5, 1-8 leggiamo la vocazione di Isaia a profeta 

  1 Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 2 Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. 3 Proclamavano l’uno all’altro:  “Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria”. 
4 Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. 5 E dissi: 
“Ohimè! Io sono perduto,  perché un uomo dalle labbra impure io sono  e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; 
eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti”. 
  6 Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. 7 Egli mi toccò la bocca e mi disse: “Ecco, questo ha toccato le tue labbra,  perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato”.  8 Poi io udii la voce del Signore che diceva: “Chi manderò e chi andrà per noi? ”. E io risposi: “Eccomi, manda me!”   9 Egli disse: “Và 
Qui la santità di Dio rimarca la sua assoluta grandezza, ma è una qualità di Dio non per staccarsi da noi, ma per agire con assoluta efficacia a salvezza del suo popolo. Per questo nell’agire di Dio vi è sempre innestato un intervento di amore inaudito . E’ quanto appare nel ministero del profeta Isaia ora citato,  lungo  la missione di tanti anni

b- “Santi, immacolati, irreprensibili dinanzi a lui (Gesù)” (Col 1,21-23).

Ai cristiani di Colossi che abbiamo imparato a conoscere come cristiani nostri compagni di viaggio, Paolo scrive: 
 “ 21 E anche voi, che un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive che facevate, 22 ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto: 23 purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro”. 
Paolo assicura una grande verità che mantiene limpida e  motivata  la vocazione alla santità. Non è un cosa conquistabile con le nostre forze umane, ma è un dono dello Spirito di Gesù o Spirito Santo per cui siamo resi santi o santificati, cioè sintonizzati pienamente  con Lui, anzi “con-viventi” in Lui, e capaci di osservare il comandamento dell’amore . Questo è possibile perché dal Battesimo il cristiano è messo in stato di santità, cioè di praticare progressivamente una vita ispirata dall’amore in “misura alta”. 

 “ Sii ciò che sei”, viene a dirci Paolo, ciò che Dio ti ha donato, praticalo.
c- “Vi hanno detto, ma io vi dico…” 
 Ascoltando il Discorso della montagna, Gesù stesso ci viene a dire come Lui vive in se stesso ed annuncia a  noi suoi discepoli questa ‘misura alta’ della vita. 
 Eccone uno spezzone preso da Luca 6, 27-38:
27 Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28 benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29 A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30 Dá a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31 Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32 Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33 E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34 E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35 Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i malvagi. 
  36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”. 

Il tiro di Gesù è alto. Non è certamente mediocre. Le relazioni con il prossimo vissute spesso egoisticamente (“gli altri tutti girati verso di me”) credendo così di essere soddisfatti, si rovesciano facilmente in confitti  terribili  (si pensi ai frequenti omicidi  tra le stesse  coppie di sposi, di fidanzati), perché anche l’altro da me si comporta con la stessa mentalità. Gesù invece rovescia tutto: sii tu aperto verso gli altri, anche se ti sono avversari . Con quel “siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro”, Gesù fissa il suo brevetto di santità= amore senza confini=felicità.
IN SINTESI

* Una vita felice è una vita santa, cioè qualificata da un amore originale colto alla scuola di Gesù

* La santità altro non è che praticare le regole dell’amore, cioè i comandamenti, secondo  una “misura alta”.
* Il cristiano non può essere una persona mediocre, avrà allora una felicità mediocre. L’eccellenza di vita e di gioia si raggiunge invece con un cammino di santità. E’ stato un annuncio essenziale del Vaticano II, ripreso concretamente da Giovanni Paolo II e richiamato da Papa Benedetto a Giulia e ai giovani romani.
*  Si terrà sempre presente che la santità-felicità non è conquista personale, ma è  una qualità di Dio di cui fa dono a noi uomini e donne, dono però da attuare cooperativamente collaborando con il suo Santo Spirito che è in noi dal Battesimo e dalla Confermazione 

IV. TRACCIA DI RIFLESSIONE, DECISIONE E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione
* La santità non è tanto tema abituale nel discorso con i giovani. Per quale ragione? Ripugna o è difficile da capire?
* Benedetto XVI collega santità e gioia di vivere. Quale è la logica del suo ragionamento? 

* Conosci giovani tuoi amici in cui si nota uno sforzo serio di essere cristiani e di esserne contenti? Da dove lo vedi?  

*  Si può essere soddisfatti di una vita con gioia mediocre o nulla?  Ma allora perché evitare di  diventare santi? 

* Il Papa viene a  dire che ogni giovane  porta con una vocazione alla santità, ossia ad una 
misura alta di amore, una vocazione che è strettamente personale. Tu lo hai mai pensato e provato a cercarla per te? 
b- Per una decisione
* Affidiamo al cuore di ciascuno meditare per cinque minuti su questa equazione: vita felice= santità, ed esprimere qualche punto di contatto tra i due termini
* Pensando alle parole del Papa per cui tutti hanno la vocazione alla santità, ma non allo stesso modo, riflettere quale profilo di santità Dio mi dona e mi chiede di  accogliere e di sviluppare in me, concretamente come realizzare la via dell’amare secondo Gesù nei doveri della mia situazione di giovane figlio, studente, apprendista, sportivo…
c- Per una condivisione

 Diamo spazio ad un ampio dialogo sul tema: vita felice vuole santità, portando da parte di ciascuno le proprie impressioni, esperienze, difficoltà, decisioni maturate dentro…
V. PREGHIERA CONCLUSIVA 

“Poi l’essenziale è l’amore. Amare questo Dio che mi ha creato, che ha creato questo mondo, che governa tra tutte le difficoltà dell’uomo e della storia, e che mi accompagna. E amare il prossimo” (Benedetto XVI).
Il Salmo 103 è un inno alla bontà e all’amore Dio verso di noi. Impariamo a sentirci amati da Lui  per disporci di amare come Lui  il nostro prossimo e dare alla vita un intimo senso di gioia
Benedici il Signore, anima mia,  quanto è in me benedica il suo santo nome. 
2 Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici. 
3 Egli perdona tutte le tue colpe,  guarisce tutte le tue malattie; 
4 salva dalla fossa la tua vita,  ti corona di grazia e di misericordia; 
5 egli sazia di beni i tuoi giorni e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza. 
6 Il Signore agisce con giustizia e con diritto verso tutti gli oppressi. 
7 Ha rivelato a Mosè le sue vie,  ai figli d’Israele le sue opere. 
8 Buono e pietoso è il Signore,  lento all’ira e grande nell’amore. 
9 Egli non continua a contestare e non conserva per sempre il suo sdegno. 
10 Non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
11 Come il cielo è alto sulla terra,  così è grande la sua misericordia su quanti lo temono; 
12 come dista l’oriente dall’occidente,  così allontana da noi le nostre colpe. 
13 Come un padre ha pietà dei suoi figli,  così il Signore ha pietà di quanti lo temono. 
14 Perché egli sa di che siamo plasmati,  ricorda che noi siamo polvere. 
15 Come l’erba sono i giorni dell’uomo,  come il fiore del campo, così egli fiorisce. 
16 Lo investe il vento e più non esiste e il suo posto non lo riconosce. 
17 Ma la grazia del Signore è da sempre,  dura in eterno per quanti lo temono; 
la sua giustizia per i figli dei figli,  18 per quanti custodiscono la sua alleanza
e ricordano di osservare i suoi precetti. 
19 Il Signore ha stabilito nel cielo il suo tronoe il suo regno abbraccia l’universo. 
20 Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, potenti esecutori dei suoi comandi, 
pronti alla voce della sua parola. 21 Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere, 
suoi ministri, che fate il suo volere. 
22 Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in ogni luogo del suo dominio. 
Benedici il Signore, anima mia. 
Scheda 4

“ Una vita forse non troppo facile, ma bella e felice ”

FARE LA VOLONTA’ DI  DIO

I. LA DOMANDA 
*E’ di poche battute la domanda che Giulia fa al Papa. Ma il toccare il tema della sua vita di giovane donna, il senso genuino da darle, come viverla felicemente …, è come se aprisse una miniera immensa di metalli preziosi. Si capisce il perché: la vita è unica, è il bene più importante, ma anche non appare così facile, così intrisa di gioia …

Benedetto XVI diventa il minatore specialista che scava e costruisce ponti tra vita e vita felice, tra vita felice e vita eterna, tra vita eterna e comandamenti, tra comandamenti e precetto dell’amore, tra precetto dell’amore e santità, tra santità e felicità…. 
E finalmente giunge al termine della sua risposta, assicurando il ponte su una sponda stabile e sicura: la progettualità intelligente e buona di Dio che presiede la vita di ciascuna creatura nel mondo: la chiama ‘volontà di Dio’
* Ma questo termine ‘volontà di Dio’ non sembra così comprensibile e accettabile dall’uomo (giovane) di oggi. Sa di arbitrio, di tirannia larvata  o aperta, non appare parola adeguata ad un regime democratico dove non comanda il capo (si dice), ma il popolo (si spera), e la volontà  del capo deve rispecchiare la volontà del popolo, quella che esce dalle elezioni.
Non sono arbitrio i 10 comandamenti, non è un impossibile e deludente esperienza l’amare i nemici come comanda Gesù? Il modo di usare la sessualità oggi come si compone con il volere di Dio...?
* “Volontà di Dio?”- dice il nostro amico giornalista. “Come la mettiamo la volontà di Dio con Auschwitz, con i popoli affamati del Darfur, con i bambini denutriti del Niger,  con lo tsunami  di Asia e il terremoto dell’Aquila e di Haiti, con i giovani senza lavoro, con le famiglie lacerate? ”. Dio dunque, è il male nel mondo. Un’accoppiata vincente per chi dice che Dio non c’è; un’accoppiata che pare perdente, certamente inquietante, per chi con la fede in Dio vuol dare senso alla vita…
* Ma in verità cosa vuol dire “volontà di Dio”, “ fare la volontà di Dio”? Siamo sicuri di aver capito giustamente il senso che vi dà la Bibbia, il Vangelo, la persona di Gesù insegnandoci il Padre Nostro (“Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra”)? Prima di gettare la spugna del rifiuto cerchiamo di vedere cosa ci sta  sotto questa “volontà di Dio”, se e come è compossibile con la gioia di vivere  secondo  le proprie  scelte libere.
II.   IN ASCOLTO

E’ proprio in connessione con la domanda di vita bella e grande di Giulia che il Papa propone come fattore risolutivo la volontà di Dio. Lo fa a termine della risposta alla domanda di Giulia 
a- Così risponde Benedetto XVI 

“Alla fine vorrei raccontare una piccola storia di santa Giuseppina Bakhita, questa piccola santa africana che in Italia ha trovato Dio e Cristo, e che mi fa sempre una grande impressione. Era suora in un convento italiano; un giorno, il Vescovo del luogo fa visita a quel monastero, vede questa piccola suora nera, della quale sembra non avesse saputo nulla e dice: “Suora cosa fa lei qui?” E Bakhita risponde: “La stessa cosa che fa lei, eccellenza”. Il vescovo visibilmente irritato dice: “Ma come, suora, fa la stessa cosa come me?”, “Sì, – dice la suora – ambedue vogliamo fare la volontà di Dio, non è vero?”. Infine questo è il punto essenziale: conoscere, con l’aiuto della Chiesa, della Parola di Dio e degli amici, la volontà di Dio, sia nelle sue grandi linee, comuni per tutti, sia nella concretezza della mia vita personale. Così la vita diventa forse non troppo facile, ma bella e felice. Preghiamo il Signore che ci aiuti sempre a trovare la sua volontà e a seguirla con gioia”.
b- Nuclei del pensiero del Papa
*Papa Benedetto parla di ‘volontà di Dio’ alla fine della sua risposta. Vuol dire che egli per volontà di Dio intende tutto quanto detto prima: il desiderio di Giulia di una vita ‘grande e bella’ e per sempre, quindi vita eterna; le regole di vita che sono date dai 10 comandamenti e segnatamente da quello dell’amore; un’osservanza di amore a misura alta, ‘santa’; il progetto di Dio perché questo avvenga, tradotto in una vera e propria vocazione per ogni persona (giovane)…: tutto questo è volontà di Dio.
  Si può parlare di arbitrio, di imposizione, di soppressione della libertà?
* Il Papa sceglie una via ancora più convincente per dire il suo pensiero: si avvale di una santa africana, di una’ pelle nera’ e dunque di un mondo etnico così diverso dal nostro di bianchi europei, così portati a sentirci i migliori. 
 Ebbene la santa  Giuseppina Bakhita non ha solo parlato della volontà di Dio, ma l’ha vissuta nella sua pelle, con la difficoltà di passare dall’essere schiava ad essere libera e farsi suora, abbandonando il suo paese  per vivere in Italia. Ebbene questo pellegrinaggio determinato dal progetto o volontà di Dio non ha svuotato Bakhita, non l’ha depressa, ma è stata fonte letteralmente di libertà, di dignità, di gioia. E di  limpido coraggio nel saper rispondere ad un Vescovo.  Sono tratti della sua  biografia che  il gruppo giovanile farebbe bene conoscere.
* Benedetto XVI non dice tanto i contenuti della volontà di Dio. Li aveva enucleati in precedenza. Quanto piuttosto fa affermazioni rilevanti:

- prima afferma che conoscere la volontà di Dio è “il punto essenziale”. E questo è eguale per tutti: per il Vescovo e per la suora, per chi  ha cariche e chi è semplice cristiano. Nessuno può fare da sé la sua volontà di Dio, né identificarla con il proprio ruolo. Ma va cercata e su di essa vanno confrontati i propri punti di vista
- poi precisa come si  arriva a conoscere la volontà di Dio proponendo tre aiuti: l’aiuto della Chiesa, della Parola di Dio e degli amici
- ricorda che la volontà di Dio ha “grandi linee comuni per tutti”, ma va compresa “nella concretezza della mia vita personale”. Significa che  ciò che Dio vuole da me si manifesta con  la  buona pratica delle esigenze dette in precedenza:comandamenti, amore, santità, vocazione. 
- “trovare la sua (di Dio) volontà e  seguirla con gioia” ecco il segreto sintetico per cui “la vita diventa forse non troppo facile, ma bella e felice”. Con queste ultime parole il Papa assicura Giulia che la sua ricerca di  fare della sua vita “qualcosa di grande e di bello” è possibile, è fattibile, molti l’hanno fatto. 

- Non sono certezze a buon mercato quelle di Papa  Benedetto. In ciò che è venuto proponendo “la vita diventa forse non troppo facile”, chiede sacrificio, rinuncia, come era proposto da Gesù al giovane ricco. Ma certamente “bella e felice”.

 Siamo onesti: si può costruire nella vita di una persona qualcosa di belle e di grande senza sacrifici ? 
c-  Altre voci della Chiesa

Nel Catechismo della Chiesa cattolica (Compendio) viene così sintetizzato il senso  di “ volontà di Dio”, per  la cui attuazione Gesù ha posto una specifica invocazione nella sua preghiera il Padre Nostro: 
 “La volontà del Padre è che “ tutti gli uomini siano salvati” (1Tim 2,3). Per questo Gesù è venuto per compiere perfettamente la Volontà salvifica del Padre. Noi preghiamo Dio Padre di unire la nostra volontà a quella del Figlio suo, sull’esempio di Maria Santissima e dei Santi. Domandiamo che il suo disegno benevolo si realizzi pienamente sulla terra come già nel cielo. E’ mediante la preghiera che possiamo “discernere la volontà di Dio”(Rom 12,2) e ottenere la” costanza per compierla”(Eb 10,36).

	Notiamo questa striscia: volontà di Dio = progetto di salvezza dell’uomo = secondo un procedimento che supera il nostro controllo = ma che sempre è a favore dell’uomo


III. LE RISORSE DELLA FEDE PER LA VITA
Argomenti così grandi e delicati ci spingono necessariamente alla sorgente della Parola di Dio, alla Bibbia e ai  suoi testimoni
Lo esemplifichiamo con tre serie di testi che illuminano il senso genuino di volontà di Dio: la  verità di base annunciata da Gesù; una certezza assoluta rimarcata da Paolo;  una testimone insuperabile: Maria di Nazaret.
a- La verità di base:”Il Padre sa!” . L’annuncio di Gesù

 Dal discorso della montagna (Mt 6, 25-34)  

25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel //forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 
La volontà di Dio si manifesta come una provvidenza universale: tutto è nelle mani di Dio che è Padre e nulla finirà in un male definitivo, in una vita agra ed infelice, anche se il male  sembra vincere, Dio è più forte del male. “Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo”
 b- Una certezza assoluta: “Chi sarà contro di noi?”. La testimonianza di Paolo

Dalla Lettera ai Romani (Rom 8, 31-39)

31 Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32 Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. 34 Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? 35 Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36 Proprio come sta scritto: 
Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello.  37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38 Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39 né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. 
Paolo descrive la volontà di Dio così come si è resa visibile nel grande progetto di salvezza realizzato da Gesù Redentore. Si trova nella parte finale del c. 8 viene chiamata il  trionfale ‘Te Deum’ di Paolo
c- “Io sono nella gioia”. La testimonianza  insuperabile di Maria di Nazaret  

Il Magnificat, da Luca 1, 46-55
“ L’anima mia magnifica il Signore 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48 perché ha guardato l’umiltà della sua serva.  D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
49 Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: 
50 di generazione in generazione la sua misericordia  si stende su quelli che lo temono. 
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio,   ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
52 ha rovesciato i potenti dai troni,  ha innalzato gli umili; 
53 ha ricolmato di beni gli affamati,  ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
54 Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 
55 come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. 
  Il Magnificat rappresenta in misura eccellente che il fare la volontà di Dio produce una gioia infinita: “Tutte le generazioni mi chiameranno beata”, cioè felice! Sappiamo che ciò dipende dal sì detto da Maria all’angelo quando le annunziò il progetto di Dio che egli diventasse madre di Gesù. Sappiamo anche come questo sì non ha creato per lei una vita di rose e fiori.   

Probabilmente Benedetto XVI pensava a lei quando disse a Giulia che facendo la volontà di Dio, “la vita diventa forse non troppo facile, ma bella e felice”.
IN SINTESI
La volontà di Dio dunque 
-  non è un atto singolo, ma un progetto; 
-  non ha un senso incerto ed  equivocabile, perché Dio lo ha manifestato nella storia umana;
- si rivela come progetto di salvezza della vita dell’uomo, quindi con un senso intrinsecamente  positiva (“vita grande e bella”);
- è vero che dipende dalla libertà assoluta di Dio che non possiamo determinare come vogliamo, è anche vero che nascono domande, come quelle fatte all’inizio di questa scheda, sul modo di conciliare la volontà benefica di Dio con il male: vi è un’area di mistero più grande  di noi;
-  ma è assolutamente vero, che  Dio che è Padre, conduce tutte le situazioni anche le più terribili  e orribili verso la meta di  una soluzione  felice.
-  la risurrezione di Gesù dai morti e da tante insidie sopportate da vivo,  la sua stessa intera esistenza ne sono una grande, convincente  prova.                                                                                                                            
IV. TRACCIA DI RIFLESSIONE, DECISIONE  E CONDIVISIONE  

a- La nostra riflessione
L’argomento, se badiamo anche alle tante domande poste all’inizio, non può suscitare  una reazione vivace. Ecco una griglia di  spunti
*  Di questa scheda cosa appare giusto e che cosa può sembrare discutibile?

* Questo termine ‘volontà di Dio’ come l’ho compreso e come viene capito in ambito giovanile? Prevale il senso di fatalismo, di reazione anarchica o di riconoscimento di “progetto di salvezza”? Se fosse quest’ultimo il senso, non sarebbe più accettabile la volontà di Dio?
* Siamo onesti: si può costruire nella vita di una persona qualcosa di belle e di grande senza sacrifici?  Quali sacrifici richiede  la volontà di Dio?
*Dante ha scritto nella Divina Commedia: “In tua voluntade sta la nostra pace”: cosa voleva dire?
*Nell’ormai inevitabile confronto tra volontà di Dio e sofferenza dell’uomo, specie innocente (bambini, disabili…), si può dire che Dio vuole la sofferenza delle sue creature? La testimonianza di Gesù, di Maria, di Bakhita e tanti altri non offrono una soluzione positiva? Cioè, è possibile avere fiducia in Dio nonostante tutto, credere nel suo amore, non avere una paura paralizzante  anche  quando viene la paura? L’amore di Dio che è Padre non è più forte di ogni timore?

* Alla scuola di tanti martiri cristiani, la sofferenza non può diventare un atto di compagnia con Gesù Crocifisso godendo in anticipo un raggio della sua risurrezione?
* Non sarà che proprio volontà di Dio è che coloro che stanno bene diano una mano a chi sta male, come ha fatto Gesù? Non è questa la Chiesa?
b- Per una decisione

* Ognuno rifletta dentro di sé se conosce o meno la volontà di Dio sulla sua vita, cosa Dio vuole da lui perché sia più felice.

Veda se certa tristezza interiore (scoraggiamento, timidezza, paura…) non sia esagerata,  e che in ogni caso hanno un grande valore ‘terapeutico le parole di fiducia affermate da Gesù nel Discorso della Montagna: “Il Padre sa …Non affannatevi…”
* Proponiamo una lettura e dialogo sulla vita della santa Bakhita citata dal Papa già nell’Enciclica Spe Salvi e poi ripresa nella sua risposta a Giulia, per vedere come essa ha fatto la volontà di Dio trovando luce e sicurezza pur  nei momenti difficili

c- Per una condivisione
* Commentiamo la frase di Benedetto XVI: facendo la volontà di Dio” la vita diventa forse non troppo facile, ma bella e felice”

* Argomenti come questi fanno parlare. Si domanda ad ognuno del gruppo di esprimere il suo pensiero sull’argomento con  le difficoltà ma anche con le certezze acquisite 
V. PREGHIERA CONCLUSIVA 

Proponiamo due preghiere: quella stessa fatta da Gesù al Padre nel drammatico momento dell’orto degli ulivi e sulla croce; la preghiera al Padre che Gesù ha insegnato ai discepoli.

a- Primo momento. Ascoltiamo e meditiamo
Da Mc 14, 32-42

32 Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: “Sedetevi qui, mentre io prego”. 33 Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 34 Gesù disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate”. 35 Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. 36 E diceva: “Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”. 37 Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: “Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola? 38 Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole”. 39 Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. 40 Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. 
41 Venne la terza volta e disse loro: “Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 42 Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino”. 

Da Lc 22, 44-46

44 Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 45 Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. 46 Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò. 

b-Secondo momento. Riceviamo e preghiamo

Da Lc 
11, 1-2;  da Mt 6,9-13 

Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. 2 Ed egli disse loro: “Quando pregate, dite: 

Padre nostro che sei nei cieli,  sia santificato il tuo nome; 
10 venga il tuo regno;  sia fatta la tua volontà,  come in cielo così in terra. 
11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12 e rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
13 e non ci indurre in tentazione,  ma liberaci dal male.
	II TAPPA: L’INCONTRO CHE CAMBIA LA VITA   

Le esperienze decisive  


*  Il cammino che porta alla vita grande e bella e per sempre felice è stata la domanda che  Giulia ha posto al Papa a nome dei giovani romani. Benedetto XVI ha risposto dicendo le condizioni per arrivarvi. 
* Tra esse è venuta emergendo una figura decisiva che bene rappresentava e rappresenta il ponte tra Dio e l’uomo Dio, essendo egli Dio e uomo in unica persona, capace dunque di interpretare e portare a Dio le domande di vita degli uomini (giovani) e portare il pensiero di Dio (la sua volontà) agli uomini. Lo riconosciamo: si chiama Gesù.
* Ne deriva un decisivo passo avanti: occorre incontrare Gesù, fare un’ esperienza diretta di  Lui, conoscerlo veramente, grazie soprattutto all’ascolto della Parola di Dio. Sono le due schede, quinta e sesta, di questa tappa esperienziale.
*  Lo svolgimento della proposta è dialogica: qui un ragazzo, Luca, subentra a Giulia  e fa la sua domanda, il Papa ne coglie il senso e vi articola la sua risposta.

 *  Sullo sfondo, un po’ inquietante e drammatico,  sta sempre il dialogo  del giovane ricco con Gesù. Questo episodio diventa come la filigrana di ogni incontro con il Maestro: si dice di sì, ma  purtroppo si può dire anche di no: si tratta di ascoltare e decidere responsabilmente. 
Come a dire che la vita felice - ed anche quella infelice - non te la compri con un gettone al supermarket. Certo, per arrivare alla vita felice puoi servirti di una carta di credito, quella  intestata a Gesù e alla sua Chiesa.  E lo devi fare. Senza di essa, senza la obbediente  fiducia in Gesù, il giovane ricco “se ne andò triste”.
Scheda  5

IL VOLTO DI GESU’

I. LA DOMANDA

Nella grande piazza di S. Pietro silenziosa come una chiesa, si alza la voce di Luca che continua la ricerca sulla vita felice iniziata da Giulia. 
Luca  dice:

Il Vangelo ci ha detto che Gesù fissò quel giovane e lo amò. Padre Santo che vuol dire essere guardati con amore da Gesù; come possiamo fare anche noi oggi questa esperienza? Ma è davvero possibile vivere questa esperienza anche in questa vita di oggi?
Si noteranno i  passaggi del pensiero di Luca
* Inizia con una premessa. Luca ricorda un dato di fatto del Vangelo: Gesù guarda con simpatia ed interesse quel giovane ricco che lo stava interrogando e si mostrava così disposto (cfr Mc 10,21). Gli vuole sinceramente bene, perché lo vede sincero e buono, per cui il Maestro  è pronto a svelare a questo giovane amico e possibile discepolo, il segreto della vita felice, assicurargli addirittura “un tesoro in cielo” (Mc 10,21), che è lo stesso di ‘vita eterna’. 
* Allora Luca fa tre domande: la prima domanda riguarda il significato, o cosa vuol dire  questo “essere guardati con amore da Gesù”; la seconda domanda chiede come fare oggi questa esperienza di sentirsi amati; la terza domanda dichiara una perplessità, quasi un dubbio, ma non tanto in senso negativo, ma nel senso - noi diremmo - di ‘troppo bello per essere vero’. In questo modo si rafforza il tema centrale: poter fare l’esperienza dell’amore di  Gesù, riconoscerlo e rispondervi. Lì c’è il passaggio-chiave alla ‘vita felice’.
* Le tre domande di Luca sono le nostre, cui forse viene da aggiungere un pizzico di scetticismo: è possibile sentirsi amati? “Ci capita - annota il nostro amico giornalista – di sentirci sì amati, ma come vogliono loro, non come vorrei io. Eccolo questo bebè obbligato a venire al mondo come e quando vogliono i suoi genitori, dopo averlo scrutato con indagini prenatali pressoché asfissianti, per vedere che non sia colpito da qualche malattia o handicap, altrimenti… Eccolo questo ragazzo obbligato a fare danza, nuoto, scherma, e poi il medico o il notaio, quando questo figlio vuole magari andare nel gruppo di S. Egidio, passare la notte a trovare i barboni, a diventare domani prete o frate o suora o missionario…”
* Sì, Gesù è decisivo e chi non lo vorrebbe incontrare e parlargli? Ma oggi in piena civiltà della tecnica, dotati di sofisticati mezzi di ricerca per cui conosciamo il nostro DNA e quello che vi sta dentro, giunti alla soglia di costruire la vita… come è possibile scientificamente credere in Gesù, incontrarlo, sentire la parola?
II. IN ASCOLTO

a- Così risponde Benedetto XVI 
“Naturalmente direi di sì, perché il Signore è sempre presente e guarda ognuno di noi con amore. Solo che noi dobbiamo trovare questo sguardo e incontrarci con lui. Come fare? Direi che il primo punto per incontrarci con Gesù, per fare esperienza del suo amore è conoscerlo. Conoscere Gesù implica diverse vie. Una prima condizione è conoscere la figura di Gesù come ci appare nei Vangeli, che ci danno un ritratto molto ricco della figura di Gesù, nelle grandi parabole, pensiamo al figliol prodigo, al buon samaritano, a Lazzaro eccetera. In tutte le parabole, in tutte le sue parole, nel sermone della montagna, troviamo realmente il volto di Gesù, il volto di Dio fino alla croce dove, per amore di noi, si dà totalmente fino alla morte e può, alla fine, dire: Nelle tue mani Padre, do la mia vita, la mia anima (cfr Lc 23,46)”.
Quindi: conoscere, meditare Gesù insieme con gli amici, con la Chiesa e conoscere Gesù non solo in modo accademico, teorico, ma con il cuore, cioè parlare con Gesù nella preghiera. Una persona non la si può conoscere nello stesso modo in cui posso studiare la matematica. Per la matematica è necessaria e sufficiente la ragione, ma per conoscere una persona, anzitutto la grande persona di Gesù, Dio e uomo, ci vuole anche la ragione, ma, nello stesso tempo, anche il cuore. Solo con l’apertura del cuore a lui, solo con la conoscenza dell’insieme di quanto ha detto e di quanto ha fatto, con il nostro amore, con il nostro andare verso di lui, possiamo man mano conoscerlo sempre di più e così anche fare l’esperienza di essere amati. 

b- Nuclei del pensiero del Papa
* Nel denso pensiero del Papa una prima cosa appare assolutamente chiara e  certa: 

“Il  Signore è sempre presente (in quanto è risorto dai morti) e guarda ognuno di noi con amore”. Noi non siamo indifferenti a Gesù Cristo,  nessuna creatura lo è, e non si  tratta soltanto di un amore di pensiero che  rimane inevitabilmente nascosto, ma di uno sguardo reale che vede colui che ama e se ne prende compassione e cura.
  *La risposta dell’uomo (giovane) deve essere  corrispondente: “trovare questo sguardo”, arrivare ad un faccia a faccia con Gesù, insomma fare l’esperienza di un incontro interpersonale. Ricordiamo questa espressione-chiave: “incontrarci con Lui”, guardarlo bene negli occhi, nelle opere, nella vita. Non basterebbero dei pii pensieri nostri su Gesù, come pure l’incontro tra  Gesù e noi  non è automatico e immediato. Bisogna andare a ‘scuola’ di  incontri evangelici
* “Come fare?” si chiede infatti lo stesso Papa. Ed avanza  una condizione tanto  necessaria quanto realizzabile: la conoscenza di Gesù.  Conoscenza che si esplica per due modalità: la ragione e il cuore, cioè sapere e pregare . Il Papa le chiama “ vie”, percorsi da fare. Notiamo con attenzione questo processo di riconoscimento perché qui il Papa risponde alla domanda dell’uomo moderno, ‘razionale’, che abbiamo esposto sopra.
* Il percorso della ragione il Papa lo scandisce su questi contenuti:
-  esplorare il Gesù  vero dei Vangeli così come  essi lo presentano. Il vero Gesù – anche dal punto di vista scientifico - è il Gesù dei vangeli . E l’opera del  Papa, Gesù di Nazaret (2voll.) è un modello di comprensione

-  puntare su tre elementi privilegiati:  “le parabole, tutte le sue parole  il discorso della montagna”

-  e finalmente il test finale: saper ”trovare realmente il volto di Gesù, il volto di Dio, fino alla croce”, cogliendo in ciò non motivi di  terrore e di orrore, ma  la chiave che spiega tutto: la croce  di Gesù è il suo atto supremo di “ amore di noi” ed insieme “dono totale di sé” a Dio suo Padre . Veramente - non dimentichiamolo mai! - lo sguardo tra Gesù e l’uomo si manifesta genuino soltanto in un atteggiamento di amore: nel Crocifisso che muore perdonando e contemporaneamente nella confessione del centurione che vedendolo morirei quel modo esclama: “Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!” (Mc 15,39). 
* Chiaramente l’esigenza della ragione di conoscere va oltre il procedimento puramente “accademico, teorico”, si  accompagna ad un “conoscere Gesù con il cuore”. Il Papa apporta notevoli precisazioni al riguardo:
- ogni persona umana, “anzitutto la grande persona di Gesù, Dio e uomo”, non si può conoscere come un oggetto  matematico freddo e staccato; cioè con la sola ragione, è necessario il cuore 

- conoscere con  il cuore comporta “meditare Gesù insieme con gli amici, con la Chiesa e parlare con Gesù nella preghiera”. Dove la ricerca  si fa insieme (ecclesialmente) e dove  l’intervento della preghiera è necessario per  avere la grazia dell’incontro.
- Nell’espressione finale  Benedetto XVI propone, come sintesi, una splendida ricetta: “Solo con l’apertura del cuore a lui (Gesù), solo con la conoscenza dell’insieme di quanto ha detto e di quanto ha fatto, con il nostro amore, con il nostro andare verso di lui, possiamo man mano conoscerlo sempre di più e così anche fare l’esperienza di essere amati”.

	Cogliamo l’avviso serio e promettente del Papa: per incontrare Gesù occorre fare un cammino di conoscenza integrale (con l’intelligenza e il cuore), conoscenza mai finita, che cresce man mano sempre di più , ma insieme ci viene data in crescendo l’esperienza di essere amati. Tutto ciò diventa regola suprema per un incontro verace e felice con Gesù


c- Altre voci della Chiesa

Chi ha fatto la GMG di Roma 2000 ha certamente realizzato un incontro felice con Cristo, ha vissuto concretamente le risposte alle domande di Luca: intelligenza e cuore,  formando così  il ‘pentagono’ della GMG romana, come del resto sarà a Madrid: in tanti, insieme, con il Papa, con Gesù, in festa. 

Se lo è ricordato Giovanni Paolo II, grande protagonista di quei giorni ‘immensi’. E lo ha voluto scrivere nella lettera inviata a tutto il mondo  a conclusione del Giubileo 2000, dal titolo Novo Millennio Ineunte, “All’inizio del  nuovo (terzo) millennio”, come una profezia!
 “Ancora una volta, i giovani si sono rivelati per Roma e per la Chiesa un dono speciale dello Spirito di Dio. C'é talvolta, quando si guarda ai giovani, con i problemi e le fragilità che li segnano nella società contemporanea, una tendenza al pessimismo. Il Giubileo dei Giovani ci ha come «spiazzati», consegnandoci invece il messaggio di una gioventù che esprime un anelito profondo, nonostante possibili ambiguità, verso quei valori autentici che hanno in Cristo la loro pienezza. Non è forse Cristo il segreto della vera libertà e della gioia profonda del cuore? Non è Cristo l'amico supremo e insieme l'educatore di ogni autentica amicizia? Se ai giovani Cristo è presentato col suo vero volto, essi lo sentono come una risposta convincente e sono capaci di accoglierne il messaggio, anche se esigente e segnato dalla Croce. Per questo, vibrando al loro entusiasmo, non ho esitato a chiedere loro una scelta radicale di fede e di vita, additando un compito stupendo: quello di farsi «sentinelle del mattino» (cfr Is 21,11-12) in questa aurora del nuovo millennio” (n. 9). 

III. LE RISORSE DELLA FEDE PER LA VITA 
a- Con le sue – che poi sono le nostre - domande, Luca ha suscitato  le risposte del Papa che ci portano a due categorie interessanti e forse nuove per quanto riguarda la relazione giovani e Gesù: sono la categoria del volto e la categoria dell’incontro. 
* Il volto sottolinea più che una visione materiale di Gesù che non è possibile su questa terra, ma una visione, altrettanto reale, ma interiore, nello spirito, nel cuore, quindi intima, amicale.
 Non è vero che ‘vediamo’ il volto di una persona cara che pure è lontana? L’amicizia non è  il grande ponte che  fa vedere i  volti?

* L’amore che fa vedere i volti spinge all’incontro, ad avvicinare i lontani, a rendere prossime le persone. Il Vangelo è un grande racconto di incontri di Gesù con le persone. Gesù è il contrario di un ‘rinchiuso’, egli un  incessante ‘incontrista’, uomini e donne, giovani ed anziani, singoli e folla.
* E siccome Gesù è il Signore presente, come ha affermato il Papa, ogni lettura di un incontro  è come una profezia’ che avviene oggi.
b- Merita allora ‘andare a scuola’ dal Vangelo.

Proponiamo fra tanti questi incontri, generatori di felicità: l’incontro di Gesù con i primi discepoli , l’incontro con  la Samaritana, l’incontro con i due di Emmaus, l’incontro

con la Maddalena. E’ significativo anche il desiderio dei Greci di “voler vedere Gesù” e quindi di poterlo incontrare. Per esigenza di  scioltezza qui si considerano i  due episodi di partenza e di conclusione della missione di Gesù. Gli altri tre: incontro con la Samaritana e i due di Emmaus e la ricerca dei Greci, sono rimandati alla lettura personale o nel gruppo di appartenenza.
a- “VENITE E VEDRETE” (Giov 1,35-39)
35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36 e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio! ”. 37 E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38 Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate? ”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), dove abiti? ”. 39 Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

Si noti il filo dell’incontro. 
-  E’ il primo incontro in assoluto nel vangelo e delinea l’identità del discepolo: discepolo di Gesù è colui che lo incontra ed anzi si lascia incontrare andando ad abitare a casa sua 
- Un compito primario è affidato a Giovanni Battista, staffetta (pre-cursore) permanente per “incontro con Gesù”.  
- Si noterà il gioco fra i “volti”: il Battista “fissa lo sguardo” su Gesù”; Gesù fissa lo sguardo sui due che lo seguono; alla fine la visione del volto spetta a discepoli che attuando il ’venite e vedrete’ di  Gesù vanno a ‘vederlo’ addirittura a casa sua
-  la visione avviene in un cammino progressivo che porta dal discepolato del Battista a quello di Gesù: venite e vedrete indica un percorso da fare  per vedere. E’ quello che diceva a Luca Benedetto XVI

- la prima frazione del cammino avviene quando il Battista dice la identità segreta di Gesù: “l’agnello di Dio”, ossia colui che ha dato la vita per noi, come avveniva con il sacrificio  dell’agnello ai tempi delle feste, a Pasqua. 

 Vengono alla mente le parole di papa Benedetto quando mette sulla cima del Calvario lo svelamento dell’amore di Gesù

- i due discepoli (sono Andrea e Giovanni) camminano dietro a Gesù, lo “seguono” (verbo centrale per indicare la relazione dei discepoli con il Maestro. Ma non può essere la loro iniziativa ciò che determina l’incontro con Gesù

- e infatti Gesù li blocca e fa loro la domanda di fondo “che cercate?”, ossia li mette in stato di domanda, di richiedenti di poter stare con Gesù e non diventare in certo modo possessori di Gesù. Ecco la loro domanda:” Dove abiti?”
- In questo modo lasciano a Gesù la risposta, lasciano che Gesù sia il primo nel cammino della loro esistenza, accettano il generoso invito:”venite e vedrete” e vanno con lui e dietro a lui

- la dimora di cui parla Gesù non è tanto un luogo anagrafico con indirizzo e numero civico (Gesù non ebbe mai una casa propria), ma indica la sua stessa persona, la relazione con Lui, relazione che appunto si costruisce frequentando Gesù con quella “ragione e cuore”  detta dal Papa 
- cosa si siano detti, non sappiamo. O meglio Gesù  disse ai due la sua missione e i due parlarono della loro ricerca religiosa che li aveva portati al Battista. Si incontrarono  le loro esistenze, con parole poche e  intensi sguardi reciproci silenziosi

- che l’incontro sia riuscito e vera sia la gioia che sgorga da esso appare dall’inciso orario: erano “le quattro del pomeriggio”. La data di avvio del calendario della loro nuova vita, secondo un itinerario non facile, ma esaltante, dove paura e dubbio erano superati dalla preghiera e dalla convivenza fraterna.

b- MARIA-RABBUNI’ (Giov 24, 11-18)


11 “Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: “Donna, perché piangi? ”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”. 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15 Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi? ”. Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. 16 Gesù le disse: “Maria! ”. Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbunì! ”, che significa: Maestro! 17 Gesù le disse: “Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. 18 Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto.” 

Si vorrà notare il filo del racconto

 -  Siveda la corrispondenza tra l’inizio e la fine della missione di Gesù: vi è sempre un ‘andare a vedere’ il Maestro. All’inizio sono i due discepoli Andrea e Giovanni, adesso è Maria. Vi è un cammino dunque che parte dal Battista alla risurrezione. Solo quando Gesù è risorto, dopo un cammino che va da Betlemme a Pasqua, è veramente ‘visto’ ed incontrato, grazie alla fede data dallo Spirito. 

- All’inizio della missione erano uomini, adesso è in scena una donna che cerca con la “ragione” vuol conoscere il luogo dove è stato deposto Gesù, cfr Giov 20,12) e  soprattutto con il ‘cuore’ da innamorata di Gesù (“hanno portato via il mio Signore”)
- La domanda prima degli angeli e poi di Gesù stesso, “Donna perché piangi?” attesta il profondo desiderio di Maria, ma vi è anche un tacito rimprovero: “Dove è la tua fede?”(cfr Mt 2,6)
- L’iniziativa torna nella mani di Gesù: è lui che per primo la chiama per nome, attestando così a Maria il suo grande affetto, la fa sentire amata, perché la fa sentire viva, risorta come  lui è vivo, risorto. Ed infatti  avviene  la reazione simmetrica di Maria: Rabbunì, maestro mio.
Si manifesta così una grande gioia, che si esprime con un abbraccio (“trattiene Gesù”). Manca qualcosa perché la gioia sia piena e solida: l’ascesa di Gesù al Padre perché allora sarebbe giunto lo Spirito Santo della Pentecoste, il dono per eccellenza della festa.
- Si rimarchi ancora una volta che la ricerca del Signore si fa incontro e l’incontro con Gesù fa dire alla Maddalena “ho visto il Signore”, ha visto il Gesù della vita, così come Gesù aveva visto lei. La conclusione: Maria non si gode egoisticamente la sua gioia, ma “andò ad annunciarlo ai discepoli”, per godere insieme, come chiesa, la gioia più grande, la gioia di Pasqua.
Leggere 

- Giov  4,1-42: l’incontro di Gesù con la Samaritana: Gesù fonte di ‘acqua viva’ e di luce negli ingorghi  della vita
- Giov 12,20-24: il desiderio di alcuni Greci di vedere Gesù: anche il pagano può avere una sua ricerca di Gesù, i discepoli aiutano questa ricerca e Gesù si fa conoscere come “il seme che muore  e risorge” (Giov 12,24), colui cioè che dà la sua vita e donandola  la ritrova per sempre
- Lc 24,13-35:  l’incontro di Gesù con i due di Emmaus: dopo la Pasqua, cioè nel nostro tempo, incontra Gesù chi lo ascolta nella Sacra Scrittura e nell’Eucarestia. E per questo prova una grande gioia nel cuore, perché la  visione della fede è più certa e ricca di una visione materiale. 
IN SINTESI

* Con questa scheda ci troviamo nel cuore del nostro cammino formativo. Dopo una adeguata preparazione (le prime quattro schede) siamo venuti ad incontrare Gesù, a dimorare a casa sua, a vederlo in faccia, il  che vuol dire, imparare a conoscerlo in un clima di  fiducia sempre più grande e con una gioia dentro che si accresce  mano a mano che alla ‘ragione’ che cerca, uniamo il ‘cuore’ che comprende e si apre incondizionatamente. 
* L’incontro con Gesù chiede al soggetto, che lo vuol ‘vedere’, alcune modalità, che sviluppano “la conoscenza” integrale di Gesù. Vi è lo studio della sua realtà storica come viene presentata nei vangeli, la sua vita, le sue parole, le sue opere (miracoli), la sua passione, morte e risurrezione.
* Allo studio necessario per sapere si connette una ricerca fatta con la Chiesa, che sono le esperienze di fede dei propri genitori, degli amici credenti, della propria comunità: viene chiamata Tradizione, ossia continua trasmissione delle fede in Gesù.
* Si accompagna sempre l’atteggiamento della preghiera, ossia dell’invocazione a Gesù, perché siamo – come diceva Lui - “puri di cuore”, quindi capaci di  ‘vederlo’ e stare insieme (cfr Mt 5,8). 

IV. TRACCIA DI RIFLESSIONE, DECISIONE E CONDIVISIONE
a- La nostra riflessione

Rispondendo a Luca, Benedetto XVI ricorda con una certa fermezza che per incontrare Gesù bisogna conoscerlo con la ragione e con il cuore.
* Cerchiamo insieme la risposta alla duplice domanda di Gesù ai suoi discepoli in Mc 8,27:

- “Gli uomini che dicono che io sia?”: cosa direbbero i giovani di oggi?

- “E voi chi dite che io sia?”: che cosa ciascuno di noi sente di dover dire lealmente?

 * Quali luci (= apprezzamenti, desideri...) e quali ombre (dubbi, deformazioni …) si distendono oggi intono alla figura di Gesù.
* Gesù e la Chiesa formano un  binomio indissolubile. Per quale ragione? Si può dire  lo stesso per la mia fede? In quali modi la Chiesa ci presenta Gesù? Perché avviene che diversi cristiani (giovani) dicano “Cristo sì, Chiesa no”? E’ lecito? E’ possibile?
* Il Papa collega la gioia che può dare Gesù al “sentirsi amati” da Lui. Quale è il motivo di questa connessione? 
b- Per una decisione 

Sono proposti due impegni: una ricerca ed una preghiera

*  La ricerca consiste in questo: dividendosi in gruppi di due o tre, e affidando ad ogni gruppo un vangelo (Mt, Mc, Lc, Gv), cercare  dal primo capitolo all’ultimo, gli incontri di Gesù con le diverse persone, notando come avviene l’incontro e come si conclude. Alla fine confrontarsi insieme e delineare una sorta di mappa che sintetizza le componenti  degli incontri di Gesù nel vangelo
* Ognuno in un momento di silenzio stenda una preghiera a Gesù tenendo conto del proprio bisogni di verità e di gioia
c- Per una condivisione
* Se una persona, magari un tuo amico, ti chiedesse: “Credi tu in Gesù? Chi è Lui per te?”, tu cosa gli risponderesti? Stendere la propria risposta e poi farne condivisione

* Proviamo a narrare l’esperienza della propria relazione con Gesù: cosa ci aspettiamo da  Lui? Abbiamo sperimentato di “essere amati” da Gesù?  In quale occasione?
IV. PREGHIERA CONCLUSIVA
a- E’tempo che ciascuno pensi ed esprima una sua intenzione di preghiera a Gesù

b- Concludiamo con un duplice passo biblico: il desiderio profondo di vedere il volto del Signore e un inno di stima, di amore e di gioia di chi  il volto del Signore ha potuto vedere, inno che veniva cantato nelle prime comunità e che Paolo offre ai suoi cristiani di Colossi,  che abbiamo imparato a conoscere. 

* “Il tuo volto, Signore, io cerco » (Salmo 27) 
 Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura? Il Signore è difesa della mia vita, 
di chi avrò timore? 
7 Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 
8 Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”; il tuo volto, Signore, io cerco. 
9 Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. 
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 
13 Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 
14 Spera nel Signore, sii forte, si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore. 
*Dalla lettera di Paolo ai Colossesi, 1,13-20

13 È lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, 
14 per opera del quale abbiamo la redenzione,  la remissione dei peccati. 
15 Egli è immagine del Dio invisibile,  generato prima di ogni creatura; 
16 poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, 
quelle visibili e quelle invisibili:  Troni, Dominazioni,  Principati e Potestà. 
Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. 
17 Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. 
18 Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa;  il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, 
per ottenere il primato su tutte le cose. 
19 Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza 20 e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, 
rappacificando con il sangue della sua croce,  cioè per mezzo di lui,  le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli. 
Scheda 6

“Ascoltare Gesù, fare le cose buone di Gesù”

DALLA LECTIO ALL’ACTIO

I. LA DOMANDA 
I giovani romani, attraverso la voce del loro compagno Luca, avevano chiesto al Papa di poter avere la gioia che viene dall’incontra e Gesù, di conoscerlo e di accoglierlo. Insomma, “è davvero possibile vivere questa esperienza anche in questa vita di oggi?”
Luca in verità chiede soltanto, non promette alcun impegno… Il che suscita più di una domanda:
* Si chiede di sentirsi amati da Gesù, ci piacerebbe un mondo, ma forse non si riconosce che cosa viene chiesto a noi perché ciò avvenga
* Qualcuno pensa che Gesù tace, non sembra fare abbastanza, perché noi facciamo poco per  Lui, intendendo il nostro fare in termini ‘commerciali’, di compra e vendita. Ma Gesù, che è Dio, si può comperare come al mercato della foto più belle? Può reggere questa  richiesta  nei confronti  di un Dio che ha fatto il cielo e la terra e che possiede tutto? (cfr Sal 50,10-12)

*  Molti vorrebbero “ fare per Dio” qualcosa.., come del resto si richiede  tra persone libere e che si vogliono bene. Ma sfugge  cosa possa essere ciò che piace a Dio, a Gesù. 

*  Ogni atto religioso - e se ne fanno tanti lungo la giornata da parte dei cristiani anche giovani - quando è giusto davanti a Lui e a Lui gradito? A quali condizioni il Signore prova simpatia e  gioia in ciò che facciamo nella vita quotidiana, in chiesa, in casa, nel mondo della scuola, del lavoro, del tempo libero? 

* Stringendo ancora di più la questione, chiediamoci: quali azioni od opere  Gesù  nel Vangelo ci raccomanda ed anzi comanda?
* Proprio pensando ai sacramenti della Eucaristia e della Confessione, ritenuti dal Papa passaggi essenziali all’incontro con Cristo, come mai una così grande disaffezione giovanile (e non solo)? Quali le ragioni? 
* In concreto, se attendo alla mia comunità o gruppo di appartenenza,  quali impegni mi chiede quel Gesù che voglio incontrare come amico felice? 
II.  IN ASCOLTO

a- Così risponde  ancora Benedetto XVI 
Quindi: ascoltare la Parola di Gesù, ascoltarla nella comunione della Chiesa, nella sua grande esperienza e rispondere con la nostra preghiera, con il nostro colloquio personale con Gesù, dove gli diciamo quanto non possiamo capire, i nostri bisogni, le nostre domande. In un vero colloquio, possiamo trovare sempre di più questa strada della conoscenza, che diventa amore. Naturalmente non solo pensare, non solo pregare, ma anche fare è una parte del cammino verso Gesù: fare le cose buone, impegnarsi per il prossimo. Ci sono diverse strade; ognuno conosce le proprie possibilità, nella parrocchia e nella comunità in cui vive, per impegnarsi anche con Cristo e per gli altri, per la vitalità della Chiesa, perché la fede sia veramente forza formativa del nostro ambiente, e così del nostro tempo. Quindi, direi questi elementi: ascoltare, rispondere, entrare nella comunità credente, comunione con Cristo nei sacramenti, dove si da a noi, sia nell’Eucaristia, sia nella Confessione eccetera, e, finalmente, fare, realizzare le parole della fede così che diventino forza della mia vita e appare veramente anche a me lo sguardo di Gesù e il suo amore mi aiuta, mi trasforma.
b- Nuclei del pensiero del Papa
Benedetto XVI continua la risposta a Luca che ha fatto una straordinaria domanda: come fare l’esperienza di incontrare Gesù, nel doppio obiettivo di “sentirsi amati” da Lui e di ricambiare tale amore. Infatti in questo incontro si realizza  la vita eterna portatrice di gioia (ricordiamo che è la meta suprema del nostro cammino formativo), perché niente come l’amore di Gesù (ricevuto e dato) è festa della vita.
Il Papa nella sua risposta fa delle ripetizioni come avviene davanti ad una richiesta fondamentale  per conseguire una vita felice. Queste sono le  tre ‘direttrici’ del percorso:

* Ascoltare intensamente Gesù “nella comunione della Chiesa”, giacché  la Chiesa è dotata di una “grande esperienza” di Gesù. Si apre l’attenzione al modo di incontrare Gesù nella Chiesa, così come l’esprimono i canali autorevoli della dottrina (teologa, catechismo), della celebrazione (liturgia, sacramenti), della testimonianza di fede dei cristiani (i santi). “Mai Chiesa senza Cristo” poiché  non si è dato “mai Cristo senza Chiesa”.  Le conseguenze per la vita della fede, dunque per ogni incontro con Gesù, sono determinanti. 
	Resta vero : “Dimmi quanta Chiesa sei e ti dirò quale Cristo è in te”- “Dimmi quanto Cristo è in te e ti dirò quanta Chiesa sei”


*  La risposta necessaria di collegamento si chiama “preghiera”, che Papa Benedetto spiega  così: “colloquio personale con Gesù  dove possiamo dirgli quanto non possiamo capire, i nostri bisogni, le nostre domande”. E’ la strada della la preghiera per cui la conoscenza sempre più “diventa amore”. Si veda come questo pregare non sia un divagare su cose religiose, un sognare ad occhi aperti, ma tocchi i nervi scoperti della vita: incomprensioni, dubbi, interrogativi…
E’ la serietà delle domande  di noi umani che fa capire la serietà delle risposte di Gesù.
*  In terzo luogo il cammino verso Gesù domanda  il “fare”: “fare le cose buone, impegnarsi per il prossimo” . Il Papa vi insiste con vigore specificando  il senso di questo fare, che non è strafare né agire per conto proprio. Ecco alcune sue osservazioni:
-  le “strade” del fare evangelico sono diverse e corrispondono alle “proprie possibilità”, che non sono tanto in rapporto ai beni materiali, ma in relazione all’età (bambini, ragazzi, giovani, adulti, anziani), ai talenti di intelligenza, alla professione, secondo le opportunità… Nessuno può esimersi, ciascuno può dare il proprio centesimo alla causa dell’amore

- è un “fare” che non è soltanto carità, ma - dice il Papa -  “un impegnarsi anche con Cristo e per gli altri, per la vitalità della Chiesa, per una fede formativa del nostro ambiente e del  nostro tempo”. Si può sintetizzare in testimonianza cristiana di vita che si realizza nell’annuncio e catechesi, nel servizio liturgico, nell’’animazione della comunità con le su diverse necessità e naturalmente, a verifica di quanto precede, si impone la cura del prossimo. 
* In una bella sintesi, Benedetto  XVI  indica a Luca e ai giovani amici di Piazza S. Pietro, il cammino da compiere  per incontrare Gesù, averne lo sguardo e sentire l’aiuto trasformante del suo amore. Ed esserne veramente appagati!

“Quindi, direi questi elementi: ascoltare, rispondere, entrare nella comunità credente, comunione con Cristo nei sacramenti, dove (Gesù) si da a noi, sia nell’Eucaristia, sia nella Confessione eccetera, e, finalmente, fare, realizzare le parole della fede così che diventino forza della mia vita e appare veramente anche a me lo sguardo di Gesù e il suo amore mi aiuta, mi trasforma”.
	Il tragitto totale tracciato dal Papa porta al titolo di questa scheda: dalla lectio all’actio. Sono i termini che indicano quella pratica che si sta diffondendo detta  lectio divina, che parte  proprio dalla  lectio (ascolto della Parola di Dio) fino alla fine o actio (attuazione della Parola ascoltata). Comprende  la “lettura” o comprensione della vita di Gesù e più ampiamente della Parola di Dio nella Bibbia,  sfocia nella “ meditazione” per cui  si incontra Gesù con il ‘cuore’, in intimità, poi viene  la “preghiera”’ di cui  i sacramenti specie dell’Eucaristia e Confessione  sono centrali, infine si mettono in pratica (actio) le conoscenze, realizzando ciò che si sa, specificamente con un agire a favore del prossimo.

 In questo modo Benedetto XVI offre al  pianeta giovani “la bussola della Bibbia” (la chiama così!) e li invita a realizzare  la pratica della lectio divina adatta ai giovani


c- Altre voci della Chiesa

Nella risposta di Benedetto XVI a Luca, proprio al termine di essa, il Papa profila l’incontro con Gesù come un percorso che va dalla conoscenza del Maestro alla pratica dei suoi insegnamenti proponendo  un modello di cammino detto tecnicamente ‘lectio divina’.
Questo è un pensiero caro al Papa, da lui espresso ampiamente nel Messaggio per la GMG del 2007.  Vi si noteranno tutte le indicazioni date in piazza S. Pietro.

Ecco il testo che più mette in rilievo il rapporto giovani e Bibbia

“Cari giovani, vi esorto ad acquistare dimestichezza con la Bibbia, a tenerla a portata di mano, perché sia per voi come una bussola che indica la strada da seguire. Leggendola, imparerete a conoscere Cristo. Osserva in proposito San Girolamo: "L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo" (PL 24,17; cfr Dei Verbum, 25). Una via ben collaudata per approfondire e gustare la parola di Dio è la lectio divina, che costituisce un vero e proprio itinerario spirituale a tappe. Dalla lectio, che consiste nel leggere e rileggere un passaggio della Sacra Scrittura cogliendone gli elementi principali, si passa alla meditatio, che è come una sosta interiore, in cui l’anima si volge a Dio cercando di capire quello che la sua parola dice oggi per la vita concreta. Segue poi l’oratio, che ci fa intrattenere con Dio nel colloquio diretto, e si giunge infine alla contemplatio, che ci aiuta a mantenere il cuore attento alla presenza di Cristo, la cui parola è "lampada che brilla in luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori" (2 Pt 1,19). La lettura, lo studio e la meditazione della Parola devono poi sfociare in una vita di coerente adesione a Cristo ed ai suoi insegnamenti.

Avverte San Giacomo: "Siate di quelli che mettono in pratica la Parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi. Perché se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la Parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio: appena s’è osservato, se ne va, e subito dimentica com’era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla" (1,22-25). Chi ascolta la parola di Dio e ad essa fa costante riferimento poggia la propria esistenza su un saldo fondamento. "Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica – dice Gesù - è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia" (Mt 7,24): non cederà alle intemperie.

Costruire la vita su Cristo, accogliendone con gioia la parola e mettendone in pratica gli insegnamenti: ecco, giovani del terzo millennio, quale dev’essere il vostro programma! E’ urgente che sorga una nuova generazione di apostoli radicati nella parola di Cristo, capaci di rispondere alle sfide del nostro tempo e pronti a diffondere dappertutto il Vangelo. Questo vi chiede il Signore, a questo vi invita la Chiesa, questo il mondo - anche senza saperlo - attende da voi! E se Gesù vi chiama, non abbiate paura di rispondergli con generosità, specialmente quando vi propone di seguirlo nella vita consacrata o nella vita sacerdotale. Non abbiate paura; fidatevi di Lui e non resterete delusi.”
III. LE RISORSE DELLA FEDE PER LA VITA
Diversi sono le testimonianze bibliche  che affermano la necessità di restare fedeli ascoltatori della Parola di Dio e suoi realizzatori. Vengono alla mente diversi passi biblici. Tre li presentiamo per intero e di altri diamo le indicazioni  per una lettura successiva.

a- “NON CHI DICE  SIGNORE, SIGNORE…,MA CHI FA LA VOLONTA’ …” (Mt 7,21-27)
21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 22 Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 23 Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 

24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”. 

Gesù sta concludendo il Discorso della Montagna (Mt 5-7). Ha detto cose fortissime che contengono ‘il segreto della felicità’ (le Beatitudini) e il cammino per arrivarci. Ora si tratta di far diventare esperienza vissuta quanto Lui ha detto, per cui  non basterebbe  - pur essendo cose importanti - pronunciare con devozione il nome di Dio come si fa in sinagoga e in chiesa, nella celebrazione liturgica, e nemmeno avere visioni o fare miracoli …: occorre vivere  e praticare quanto detto da Gesù.
b-  “MARIA HA SCELTOLA PARTE MIGLIORE”(Lc 10,38-42)


38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. 41 Ma Gesù le rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”. 

E’ il famoso racconto dell’incontro di Marta e Maria con Gesù loro ospite abituale e graditissimo. Qui il fare, l’affaccendarsi è di obbligo. Ma come? Si noterà una precisazione importante sul senso del verbo “fare” cui esorta Gesù: vuol dire ascoltare Gesù come il Maestro (è quanto fa Maria). Ascoltare la Parola di Dio è il primo servizio che gli e ci possiamo dare,  pratica che sorregge e dà un’anima alla occupazione agitata di Marta, ed anche serenità libera da ansietà e da crucci.
c- “ LO VIDE E NE EBBE COMPASSIONE” (Lc 10,25-37)
25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna? ”. 26 Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi? ”. 27 Costui rispose: “ Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. 28 E Gesù: “Hai risposto bene; fà questo e vivrai”. 
29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo? ”. 30 Gesù riprese: 
“Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti? ”. 37 Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Và e anche tu fà lo stesso”. 

E’ la parabola del buon Samaritano che mette a fuoco in maniera indimenticabile un “fare” che in bocca a Gesù è assolutamente centrale: l’amore del prossimo. Si noteranno almeno tre ‘lezioni’

*  E’ tempo di finirla di limitarsi a chiedere chi è il prossimo (domanda dello scriba, dell’accademico di turno: il Papa a Luca aveva fatto presente di non amare ‘accademicamente’), si deve invece provvedere a diventare prossimo, cioè a farsi vicino  concretamente a chi è nel bisogno

* Ciò comporta un amore che si fa cura dell’altro, con ben dieci verbi: dal vedere il malcapitato, al fermarsi, al disinfettare le piaghe, al provvedere al ricovero ospedaliero, al pagare le spese…  e tutto gratis!
* E si noti che Gesù quasi provocatoriamente propone come esempio di azione squisita e paradigmatica un samaritano, un etnicamente diverso, anzi una persona odiata dagli ebrei di allora. Si potrebbe vederci quell’africano nero che ha dato la sua vita per salvare un bambino bianco…Vari casi sono avvenuti in Italia
* Non possiamo tacere, ma fa sinceramente arrossire, il comportamento dei due competenti  sulle leggi della carità (sacerdote e levita): vedono e tirano dritto, per andare magari più rapidamente nel tempio a trovare Dio. Ma Dio l’avevano già perso per strada trascurando quel povero diavolo vittima dei ladroni!
Leggere 

- Neemia c. 9: la grande lettura pubblica della Parola di Dio. E’ tutto il popolo di Dioche tornando dalla devastazione morale dell’esilio a Babilonia, ricupera la sua anima e  prova una gioia incontenibile ascoltando la Parola del Signore.  

- Matteo c. 10: la missione dei discepoli è la missione di Gesù. Gesù ricorda che la parola dei discepoli è la sua stessa parola, chi ascolta la Chiesa ascolta Gesù, “chi ascolta voi, ascolta me”
- Giacomo 1, 19-27; 2,14-36: “La fede senza le opere è morta”. E’ il preciso monito dell’apostolo Giacomo alla sua comunità: le buone parole  diventano chiacchiere quando non si trasformano in  buone opere.  
IN SINTESI

Benedetto XVI nella risposta a Luca che chiede il percorso per sentirsi amati da Gesù e poterlo amare, realizzando un incontro  gioioso, fa venire alla mente diversi pensieri

* L’esperienza dell’incontro con Gesù è possibile, anzi è doverosa: bisogna veramente  lasciarsi intercettare da Lui e coglierlo  in noi 
* Vi è una conoscenza  indispensabile di Gesù, essa avviene tramite la Chiesa, non da soli;  vi è la necessità di pregare in modo corretto il Signore; vi è il compito di ‘fare’ la parola del Signore, cioè di fare esperienza personale, e non per sentito dire, di quanto Gesù ha fatto e detto per primo

* Una via addita il Papa: sostare sulla Parola di Dio facendo un tragitto chiamato fin dai tempi antichi “lectio divina”, o incontro con il testo sacro come sacramento di incontro con Dio.
IV. TRACCIA DI RIFLESSIONE, DECISIONE  E CONDIVSIONE 
a- La nostra riflessione
 Quanto emerge dalla scheda può aiutarci a fare un sincero esame di coscienza
*  Si può “comprare” l’amore, quello vero tra due persone? Da dove nasce e come si costruisce? Quale è la migliore difesa e quale è  l’ostacolo maggiore che lo sfiorisce?
* Cosa dire dell’amore di Dio, di Gesù? Vediamo in concreto: cosa vuol dire accendere una candela, fare il pellegrinaggio a S. Giacomo di Compostela, andare alla GMG di Madrid? Quando sono atti autentici graditi a Dio , quando invece no? 

*  Si può pregare Dio per la buona riuscita degli esami? A quali condizioni?

* Sono un credente che prega il Signore o ne faccio a meno forse per distrazione? Perché la preghiera è così importante per incontrare Gesù?

* I sacramenti (Eucaristia e Confessione) sono disertati da tanti giovani (ed adulti). Per quali ragioni? Cosa dovrebbe fare la Chiesa per renderli accolti?
* La Chiesa, questa benedetta Chiesa, l’ascoltiamo veramente? In che modo?

* Vi è pratica di lectio divina nella tua comunità? Per i giovani in particolare?

b-  Per una decisione 
* Proponiamo una ricerca comune sulla realizzazione della lectio divina per giovani: come definirla, come organizzarla, come stendere un progetto operativo a contatto con le grandi fasi dell’anno liturgico: Avvento, Natale, Quaresima, Pasqua… Decidere di farne esperienza lungo il cammino formativo indicato da queste schede.
* Il gruppo stabilisce un percorso di lettura  personale della Bibbia per ogni giorno, indicando il testo da leggere con una breve traccia di meditazione, valutando successivamente  l’esperienza.    
b- Per una condivisione

* Proviamo a mettere al centro la Chiesa, scambiamoci le idee che ne abbiamo e facendo 
delle proposte per ritrovarla finalmente quella che è, la madre-chiesa, pur con diverse rughe, ma un volto così buono 

* Ognuno è chiamato a dire una parola sui due grandi sacramenti dell’Eucaristia e della Confessione, esponendo la propria esperienza, le proprie delusioni, le proprie attese
* Raccontare l’esperienza, se si è fatta, di incontri con la Bibbia in campi scuola, ritiri spirituali, nei movimenti. Cosa appare  riuscito e che cosa no.
V. PREGHIERA CONCLUSIVA
Proponiamo due passi biblici: il primo è contemplativo e l’altro invocativo
a- Ci rifacciamo alla lettera di Paolo ai cristiani di Colossi (un suo versetto è diventato il tema della GMG di Madrid 2011) 

 “ Cristo, la pienezza della divinità” ( 2,6-15)

6 Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l’avete ricevuto, 7 ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell’azione di grazie. 8 Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 
9 È in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 10 e voi avete in lui parte alla sua pienezza, di lui cioè che è il capo di ogni Principato e di ogni Potestà. 11 In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo. 12 Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 13 Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati e per l’incirconcisione della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati, 14 annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce; 15 avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale di Cristo. 
b-  L’invocazione  all’ascolto e alla attuazione della Parola di Dio ha nel  Salmo 119 il suo modello  

 “Lampada per i miei passi è la tua parola: Sal 119, 105-112
105 Lampada per i miei passi è la tua parola,  Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. 
109 La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. 
110 Gli empi mi hanno teso i loro lacci, ma non ho deviato dai tuoi precetti. 
11 Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, sono essi la gioia del mio cuore. 
112 Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti, in eterno, senza fine”
	III TAPPA: IL CAMMINO DELLA VITA   

Seguire Gesù  


*  Le domande di Giulia e Luca a Benedetto XVI sulla possibilità di realizzare una vita felice e duratura (vita eterna) hanno ricevuto non una ricetta immediata, ma un tracciato che domanda impegno. Il Papa ricorda che vi sono “condizioni” da rispettare, quali: amare  intensamente e genuinamente e ciò è possibile rispettando le regole (i comandamenti), aspirare ad una qualità di vita di misura alta (santità), riconoscere un progetto di Dio sulla propria vita ed inserirsi in esso (volontà di Dio).

* Ma non basta. Il Papa avverte che  il  punto decisivo della strada alla ‘vita felice’, che è il punto panoramico più affascinante, consiste in un “incontro che cambia la vita”: l’incontro personale con Gesù (il suo volto), come appare nei vangeli ed è confermato dalla Chiesa. Ciò avviene conoscendo con la ragione e con il cuore e studiando in certo modo l’arco intero della sua vita, per imparare a fare come Lui (dalla lectio all’actio)

*  A questo punto, ascoltando la terza domanda, quella di Paolo che manifesta paura di non  farcela, il Papa propone un coraggioso passo avanti, anzi delinea un “cammino della vita”, motivando la necessaria rinuncia di qualcosa di se stessi, esortando ad un ‘sì’ generoso che è come la fontana della felicità, assicurando la certezza da parte del Signore di un aiuto  vittorioso. Tutto ciò è racchiuso in una parola tipica di Gesù: sequela, seguire Gesù, marcandolo stretto, condividere il suo destino!

* Si noterà che la storia dell’incontro evangelico del giovane ricco con Gesù continua a fare da filigrana: Gesù fa delle proposte al giovane di  investire i beni  materiali in opere di amore e  così poter seguire Lui, che è il vero tesoro. Purtroppo fa parte della verità sapere che il giovane rifiutò l’invito di Gesù e si allontanò da Gesù, ma diventando “triste”, per una vita che avrebbe avuto tutto, ma  a cui sarebbe mancato il  cuore di tutto, Gesù, il  percepire  quel sentirsi amati da Lui come la nostalgia  di un passato sempre più lontano.

* Chiaramente questa sezione del cammino formativo porta il gruppo giovanile a fare delle scelte ponderate e decisive, a cogliere il profilo della propria vocazione che si sta  manifestando proprio lungo i loro anni.
Scheda 7
“Va vendi quello che hai, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo”
IL PERCHE’ DELLE RINUNCE
I. LA DOMANDA 
Tocca a Paolo, a nome dei suoi compagni in Piazza S. Pietro, rivolgere al Papa una domanda che possiamo definire scottante, certamente non banale né retorica.

Eccola nelle sue stesse parole: “Gesù invitò il giovane ricco a lasciare tutto, e a seguirlo, ma lui se ne andò via triste. Anche io come lui faccio fatica a seguirlo, perché ho paura di lasciare le mie cose e talvolta la Chiesa mi chiede delle rinunce difficili. Padre Santo come posso trovare la forza per scelte coraggiose, e chi mi può aiutare?”
* E’unadomanda dura, ma necessaria, anzi inevitabile, che Gesù preferisce rispetto a domande dolciastre e fuori della realtà. Essere seguaci di Gesù, non a parole, ma di fatto, costa, non perché Lui sadicamente ci voglia tormentare, ma perché noi (noi adulti soprattutto) abbiamo una vita drogata: vogliamo salire al cielo della gioia e manchiamo di ali, a causa di  uno stile di vita da basso impero, secondo cui con i soldi si compra tutto! Ecco una domanda che brucia: con i soldi si può comperare tutto, anche la vita eterna, anche una  felicità duratura? 
* Non possiamo negare che oggi  vige il principio del successo, reso magari visibile tramite i mass-media: attori, cantanti, campioni dello sport, VIP…diventano modelli  di riferimento. Se vi è rinuncia da fare è in questa direzione (e quante se ne fanno!), non in relazione al Vangelo
* Ma rimane sempre giusto l’interrogativo di Paolo al Papa, che facciamo nostro: per quale ragione profonda, anche solo umanamente parlando, si deve fare fatica, compiere delle  rinunce per arrivare alla gioia? Non sarà proprio questo  parlare di rinunce da parte della Chiesa che allontana tanti giovani da essa? 

* Infatti certe volte pare che si predichi la rinuncia in termini ossessivi: non fare questo, non dire così, evita questo modo di agire… Sa quasi di castrazione. O in altri casi all’opposto in un ambiente conformista come il nostro sembra che tutto sia lecito perché lo fanno tutti. La rinuncia appare solo come una scelta  puramente soggettiva! E’ lecito pensare così?

*  Accogliere l’invito di Gesù al giovane ricco pare contrastare l’ordine della creazione che Dio ha stabilito quando ha dato all’uomo la terra perché la lavorasse e la godesse (cfr Gen 1,28). Non si dovrebbe ricordare anche questo disegno di Dio e non fermarsi solo al ‘pane ed acqua’ come la maniera per essere discepoli di Gesù?

* Certe volte ci si prova ad essere buoni, a stare in riga dietro a Gesù, a promettere impegni generosi (“voglio andare medico missionario in Africa”), ma poi è come un pallone che si sgonfia, nessuno ci dà una mano…
II.  IN ASCOLTO

a- Così risponde Benedetto XVI 
Il Papa capisce la perplessità di Paolo, e dei tanti giovani che lo ascoltano, a Roma ed in ogni parte del mondo. Vede che proprio su questo aspetto della rinuncia si stempera e svanisce la credibilità della gioia cristiana. E allora interviene tanto franco quanto paterno e convincente.
“ Ecco, cominciamo con questa parola dura per noi: rinunce. Le rinunce sono possibili e, alla fine, diventano anche belle se hanno un perché e se questo perché giustifica poi anche la difficoltà della rinuncia. San Paolo ha usato, in questo contesto, l’immagine delle olimpiadi e degli atleti impegnati per le olimpiadi (cfr 1Cor 9,24-25). Dice: Loro, per arrivare finalmente alla medaglia - in quel tempo alla corona - devono vivere una disciplina molto dura, devono rinunciare a tante cose, devono esercitarsi nello sport che praticano e fanno grandi sacrifici e rinunce perché hanno una motivazione, ne vale la pena. Anche se alla fine, forse, non sono tra i vincitori, tuttavia è una bella cosa aver disciplinato se stesso ed essere stato capace di fare queste cose con una certa perfezione. La stessa cosa che vale, con questa immagine di San Paolo, per le olimpiadi, per tutto lo sport, vale anche per tutte le altre cose della vita. Una vita professionale buona non si può raggiungere senza rinunce, senza una preparazione adeguata, che sempre esige una disciplina, esige che si debba rinunciare a qualche cosa, e così via, anche nell’arte e in tutti gli elementi della vita. Noi tutti comprendiamo che per raggiungere uno scopo, sia professionale, sia sportivo, sia artistico, sia culturale, dobbiamo rinunciare, imparare per andare avanti. Proprio anche l’arte di vivere, di essere se stesso, l’arte di essere uomo esige rinunce, e le rinunce vere, che ci aiutano a trovare la strada della vita, l’arte della vita, ci sono indicate nella Parola di Dio e ci aiutano a non cadere – diciamo - nell’abisso della droga, dell’alcool, della schiavitù della sessualità, della schiavitù del denaro, della pigrizia”
b- Nuclei del pensiero del Papa

Si noterà che è un pensiero serrato ed articolato, tanto il problema  va preso  sul serio

Il  Papa persegue una risposta, diciamo così, “dal basso”,  invita i giovani ad ascoltare quella Parola di Dio che è l’esperienza umana quando le cose sono serie e tesse una apologia illuminante sul  senso e sul  valore della rinuncia già a livello umano, esistenziale, da dove si possono ricavare quattro ordini di  insegnamenti
* Le rinunce vale la spesa farle se “hanno un perché” che le motivano. Lo scopo fa da criterio di valutazione . 

* La vita parla chiaro, da essa si ricavano tre ordini di esperienza  in crescendo per tre livelli di  scopo

- le gare sportive come le olimpiadi - qui il Papa cita come esempio le parole di Paolo ai cristiani di Corinto - chiedono le fatiche necessarie per arrivare alla medaglia del vincitore (si ricordi il campionato del mondo recente nel Sud Africa, o al Tour de France). Ma anche se non si è vincitore, annota saggiamente il Papa, si acquisisce una “disciplina di sé”, una propria “perfezione” .
-  ad un livello più alto stanno le  mete  professionale, artistica, culturale: ciò esige una disciplina, dobbiamo rinunciare, imparare per andare avanti.   

-  giungiamo così altro nodo centrale, l’arte di vivere, di essere se stesso, l’arte di essere uomo esige rinunce, e le rinunce vere per non cadere nell’abisso della droga, dell’alcool, della schiavitù della sessualità, della schiavitù del denaro, della pigrizia.! Le parole qui si fanno denuncia netta  di chi non volesse fare rinuncia
* Papa Benedetto introduce qui un referente essenziale tanto quanto lo richiede il pericolo di mali che insidiano la stessa dignità dell’uomo, la sua vita spirituale e morale: è la Parola di Dio che fa da grande diga. Lo consideriamo qui sotto
	Così dopo aver ricordato il perché umano, naturale delle rinunce e gli ambiti di esperienza che le attestano, il Papa propone la fonte che motiva radicalmente la rinuncia in riferimento alla fede religiosa, perché ne va della salvezza, ed insieme apporta l’aiuto per realizzare tale rinuncia: è  la Parola di Dio, l’incontro con Cristo. Si rinuncia ad un bene solo per un bene più alto


c-   Altre voci della Chiesa 

Ascoltiamo due voci: la prima più generale, ci viene dal Catechismo degli adulti; l’altra, più concentrata nell’area dello sviluppo materiale, è dello stesso Benedetto XVI 

* Dal Catechismo degli adulti della CEI, La verità vi farà liberi 
 “La bellezza e il fascino del Regno di Dio consentono di compiere con gioia le rinunce e le fatiche più ardue. Il bracciante agricolo che è andato a lavorare a giornata zappando ha scoperto un tesoro, corre a vendere tutti i suoi averi per acquistare il campo e quindi impadronirsi del tesoro; il mercante che ha trovato una perla di un grande valore, vende tutto quello che possiede per comprarla (Mt 13,44-46). Il discepolo che ha preso su di sé il ‘giogo’ di Gesù, lo pota agevolmente, come un carico leggiero’ (Mt 11,29-30). Le rinunce, che Gesù chiede, sono in realtà una liberazione per crescere, per essere di più. Il sacrificio è via alla vera libertà, nella comunione con Dio e con gli altri. Chi riconosce Dio come Padre e fa la sua volontà, sperimenta subito il suo regno e riceve energie per una più alta moralità, per una storia diversa, personale e comunitaria, che  ha come meta la vita eterna”(n. 143).
* Da Caritas in veritate di Benedetto  XVI

“ Lo sviluppo deve comprendere una crescita spirituale oltre che materiale, perché la persona umana è una « unità di anima e corpo », nata dall'amore creatore di Dio e destinata a vivere eternamente. L'essere umano si sviluppa quando cresce nello spirito, quando la sua anima conosce se stessa e le verità che Dio vi ha germinalmente impresso, quando dialoga con se stesso e con il suo Creatore. Lontano da Dio, l'uomo è inquieto e malato. L'alienazione sociale e psicologica e le tante nevrosi che caratterizzano le società opulente rimandano anche a cause di ordine spirituale. Una società del benessere, materialmente sviluppata, ma opprimente per l'anima, non è di per sé orientata all'autentico sviluppo. Le nuove forme di schiavitù della droga e la disperazione in cui cadono tante persone trovano una spiegazione non solo sociologica e psicologica, ma essenzialmente spirituale. Il vuoto in cui l'anima si sente abbandonata, pur in presenza di tante terapie per il corpo e per la psiche, produce sofferenza. Non ci sono sviluppo plenario e bene comune universale senza il bene spirituale e morale delle persone, considerate nella loro interezza di anima e corpo… L'amore di Dio ci chiama ad uscire da ciò che è limitato e non definitivo, ci dà il coraggio di operare e di proseguire nella ricerca del bene di tutti, anche se non si realizza immediatamente, anche se quello che riusciamo ad attuare, noi e le autorità politiche e gli operatori economici, è sempre meno di ciò a cui aneliamo. Dio ci dà la forza di lottare e di soffrire per amore del bene comune, perché Egli è il nostro Tutto, la nostra speranza più grande”(nn. 76; 78).
III. LE RISORSE DELLA FEDE PER LA VITA

Nella Bibbia il termine e la realtà di rinuncia vengono cambiati preferibilmente con quello di sacrificio, che non è mai sacrificio fine a se stesso (sarebbe sadismo o masochismo), ma sempre per un bene superiore che si chiama Dio: regno di Dio, alleanza con Dio, popolo di Dio, amicizia con Dio, salvezza di Dio, vita di Dio….  Vediamolo con dei passi biblici, di cui alcuni sono qui proposti ed altri indicati per la lettura personale. 
a-  Iniziamo con il manifesto della rinuncia cristiana chiamata da Gesù “croce”, “portare la croce” dietro di Lui e con Lui 

Marco 8,31-38
 E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33 Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: “Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”. 
 34 Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 36 Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? 37 E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 38 Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi”. 
Si vorrà notare la densità di queste parole di Gesù.

- Prima avvertenza si tenga unita la croce con la risurrezione, la morte con la vita. Guai a spezzare il vincolo che le tiene unite: da una sofferenza accolta per amore ad una gioia di vivere generata da tale amore. E’ l’amore di Dio che Gesù ci vuole esprimere fino a dare la vita!

-  Tale dinamica Gesù la sperimenta lui per primo

-  A noi ‘seguire’ (qui si capisce veramente tale verbo e il termine “sequela” ) il Maestro fino in fondo, senza arrossire di Lui e senza farLo arrossire di noi
- Consapevoli che non vi è altra strada per la salvezza

b- Incontriamo una persona, San Paolo, che sulla rinuncia per Cristo ha impostato la sua vita.

 Compare nel testo citato da Benedetto XVI
 1 Lettera ai Corinzi , 24-25
24 Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! 25 Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. 26 Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio il pugilato, ma non come chi batte l’aria, 27 anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato. 

Paolo fa questo esempio in relazione alla sua “corsa apostolica” tutta tesa ad annunciare il Vangelo fedelmente e verso tutti. Annunciare il Vangelo, cioè la bella notizia di Gesù Cristo morto e risorto e la conseguente salvezza, è per Paolo una meta tale da chiedere reali sacrifici, che si traducono in esperienze di gioia indicibile (cfr  2Cor  12,1-5)
c- Nella parabola del ricco stolto, Gesù, con profonda ironia tratteggia una persona soffocata dai suoi tantissimi beni, soffocata da ciò che stima, e questo perché non sa rinunciare per un bene maggiore: la carità verso il prossimo  

 Luca 12, 13-21
3 Uno della folla gli disse: “Maestro, dì a mio fratello che divida con me l’eredità”. 14 Ma egli rispose: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi? ”. 15 E disse loro: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni”. 16 Disse poi una parabola: “La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17 Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18 E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20 Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21 Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio”. 
d- Su questa esigenza di distacco dei beni materiali per un bene maggiore, il regno dei cieli, i Gesù, rivolto al  giovane ricco, esce con quelle famose parole ammonitrici 
Matteo 19, 23-24
 “In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli”.

e- Ma la rinuncia non è fine a se stessa. Gesù richiama sempre il motivo positivo che motiva la domanda di rinuncia. Icona stupenda sono le Beatitudini 
Matteo  5, 1-12
1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 
3 “Beati i poveri in spirito,  perché di essi è il regno dei cieli. 
4 Beati gli afflitti,  perché saranno consolati. 
5 Beati i miti,  perché erediteranno la terra. 
6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,  perché saranno saziati. 
7 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 
8 Beati i puri di cuore,  perché vedranno Dio. 
9 Beati gli operatori di pace,  perché saranno chiamati figli di Dio. 
10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 
11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

Con le beatitudini appare il vero senso della rinuncia cambiata in gioia: riguarda quella sofferenza di chi è maltrattato da altri (persecuzioni) o per situazioni proprie di vita (povertà, pianto) o per fare il bene (misericordia, pace…). In queste tribolazioni si radica il Regno dei cieli, con una gioia che albeggia oggi  in attesa del meriggio pieno che è nell’altra vita. 

f- Infine accogliamo da Paolo il suo invito pressante rivolto ai Galati, cristiani della Galazia (attuale Turchia centrale) indicando le rinunce da fare e i frutti da coltivare 

Galati 5,16-24
16 Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; 17 la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 18 Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. 19 Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, 20 idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 21 invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. 22 Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23 contro queste cose non c’è legge. 
24 Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. 25 Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 

Paolo propone un quadro a due facce: negativa e positiva, facendo riferimento alla profonda novità cristiana: il cristiano è una persona che incontrando Gesù diventa proprietà di Gesù, ne ha la stessa anima, il suo Spirito
Leggere
*La parabola del  ricco sfondato e del povero Lazzaro (Lc 16,19-31)
 Chi a causa delle sue ricchezze non vede e non cura i poveri, sarà condannato a stare lontano da Dio nei “tormenti” di una vita fallita

*  La parabola del tesoro nascosto e della perla preziosa (Mt 13,44-45)
 Ciò che Gesù annuncia e dona, il Regno di Dio, merita ogni rinuncia pur di entrarvi, farlo proprio
* Le grandi prove di sofferenza e di gioia di Paolo a causa di Gesù (2Cor  11,16-12,10)
Ecco una testimonianza credibile  di sofferenza che nel nome di Gesù si tramuta in gioia

* Una scelta vincente: amare i  propri familiari in modo che Gesù  sia sopra tutto (Lc 14,25-27)
Dio non si lascia vincere in generosità: una rinuncia per Cristo è compensata da cento consolazioni (cfr Mt 19 , 27-30). 
IN SINTESI
* Fa parte del Vangelo, che è la bella notizia di Gesù, la necessità di sacrifici e rinunce per conseguire il massimo bene della salvezza, che significa una vita che vince la morte e la paura * In fondo questo gioco tra il meno e il più, per cui rinuncio al meno per il più è una esperienza intima dell’uomo

*  Per Gesù si tratta sempre di un fine positivo, il sacrificio non è mai chiesto  per se stesso, ma viene posto nelle mani grandi ed accoglienti di Dio

*  Vi è anche da riconoscere che ad aggravare il peso della rinuncia, sta la condizione nostra di esseri limitati e soprattutto di  diventare prigionieri del peccato 
*  Per cui la rinuncia evangelica si svolge come lotta tra il bene e il male, tra lo Spirito e la carne 

* Ma senza paura: Dio sa mutare in beatitudine i nostri fallimenti 
IV. TRACCIA DI RIFLESSIONE, DECISIONE E CONDIVSIONE  

a-La nostra riflessione
*  L’argomento ‘rinuncia, sacrificio’, sia pur per motivi religiosi, anzi forse a causa di essi, è poco accettato dagli uomini (giovani) anche credenti. Quali possono essere le ragioni? Dipendono dalla visione cristiana o dal contesto culturale negativo o dalle nostre passioni?
* Leonardo da Vinci ebbe a dire “Tu o Dio ci vendi tutti i beni a prezzo di fatica” E’ un’affermazione  accettabile? Perché? 

* Ecco una domanda che brucia: con i soldi si può comperare tutto, anche la vita eterna, anche la felicità per sempre? Quale è il valore e quali i limiti dei beni materiali? Il  discepolo di Gesù come valuta il “successo”, la “visibilità mediatica” oggi tanto ricercati? 

* Quale è la caratteristica della rinuncia, del sacrificio in senso cristiano? L’accento è più sulla sofferenza o sulla conseguenza positiva che ne deriva? Conoscete certe affermazioni di Gesù a questo riguardo? Come si giustifica il lato “duro” della religione cristiana?
* “Beati quelli che piangono perché saranno consolati”, lo ha detto Gesù. E’ possibile crederci  veramente? Se un giovane ci crede,  crede alle Beatitudini, come dovrebbe essere la sua vita?
b-  Per una decisione 
* In una fase di silenzio, ognuno veda in se stesso a quali rinunce lo sta chiamando il Signore, quali sacrifici Gesù gli chiede: in relazione a Dio, ai familiari , ai compagni, alla comunità, alla società ... E pensi come poter corrispondervi
* Gesù al giovane ricco chiede di investire i suoi beni (denaro, intelligenza, risorse giovanili…) a favore dei poveri, di chi è nel bisogno. Provare a pensare cosa Gesù chiede a te di fare
* Mettiamo nella recita quotidiana del Padre Nostro il criterio di valutazione dei valori umani e l’accoglienza prioritaria e fiduciosa dei beni che Dio ci propone. 
c- Per una condivisione
* Ognuno si sforzi di raccontare le proprie rinunce a due livelli, cercando di darne le motivazioni: a livello umano e a livello di discepolo d Cristo

* Passando per strada vedete un murale dove si legge questa frase: beati i ricchi, cui una “altra mano” scrive beati  i poveri. Chi ha ragione e perché?

* Scorrendo il Vangelo di Luca, esaminare attentamente tutti i passi in cui compare il motivo della rinuncia collegata alla carità verso i poveri . 
V. PREGHIERA CONCLUSIVA
* Il Salmo 49 è una preghiera-riflessione severa, ma giusta sull’effettivo valore dei beni e della ricchezze, del successo e della prosperità
	2 Ascoltate, popoli tutti, porgete orecchio abitanti del mondo,  3 voi nobili e gente del popolo,  ricchi e poveri insieme. 
4 La mia bocca esprime sapienza, il mio cuore medita saggezza; 5 porgerò l’orecchio a un proverbio, 
spiegherò il mio enigma sulla cetra. 
6 Perché temere nei giorni tristi, quando mi circonda la malizia dei perversi? 7 Essi confidano nella loro forza, si vantano della loro grande ricchezza. 
8 Nessuno può riscattare se stesso, o dare a Dio il suo prezzo. 9 Per quanto si paghi il riscatto di una vita, non potrà mai bastare10 per vivere senza fine, 
e non vedere la tomba. 
11 Vedrà morire i sapienti; lo stolto e l’insensato periranno insieme e lasceranno ad altri le loro ricchezze. 
12 Il sepolcro sarà loro casa per sempre, loro dimora per tutte le generazioni,  eppure hanno dato il loro nome alla terra. 

	13 Ma l’uomo nella prosperità non comprende, 
è come gli animali che periscono. 
14 Questa è la sorte di chi confida in se stesso, l’avvenire di chi si compiace nelle sue parole. 
15 Come pecore sono avviati agli inferi, sarà loro pastore la morte; scenderanno a precipizio nel sepolcro,  svanirà ogni loro parvenza: 
gli inferi saranno la loro dimora. 
16 Ma Dio potrà riscattarmi, mi strapperà dalla mano della morte. 17 Se vedi un uomo arricchirsi, non temere, se aumenta la gloria della sua casa. 18 Quando muore con sé non porta nulla, 
né scende con lui la sua gloria. 
19 Nella sua vita si diceva fortunato: 
“Ti loderanno, perché ti sei procurato del bene”. 
20 Andrà con la generazione dei suoi padri che non vedranno mai più la luce. 
21 L’uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono. 



Scheda 8

“Sono la serva del Signore si compia in me la tua parola”

IL “SI” ALLA VERA VITA
I. LA DOMANDA 
*  Sulla esigenza della rinuncia si era fermato perplesso il  giovane Paolo nella sua domanda al Papa. Questa vita eterna che si traduce in gioia senza fine - così pensa la fede cristiana - non è troppo difficile da raggiungere? Io giovane, noi giovani, siamo capaci di scelte così coraggiose? La Chiesa - e prima ancora Gesù - non chiede troppi sacrifici? Il giovane ricco  non aveva una qualche ragione? In verità si direbbe di no, dato che se ne andò “triste”, infelice…
* Benedetto XVI risponde che anche a livello umano la rinuncia è un inevitabile passaggio    per avere un bene migliore, specie di fronte a grandi valori: la verità, la giustizia, la vittoria sul male… Ma il sacrificio non è l’ultima parola. L’ultima parola è il frutto della rinuncia del sacrificio. Questo vale assolutamente nella scelta cristiana di vita: alla scuola di Gesù  impariamo che il suo sacrificio che arriva fino alla morte in obbedienza amorosa a Dio suo Padre, porta  alla nuova vita di Risorto, di Signore vivente e certamente felice.
 A questo punto  il Papa apporta un altro pensiero forte, a lui  congeniale: la rinuncia per il vangelo porta alla libertà di poter dire “un grande sì alla vera vita”

* Più sotto vedremo per intero il punto di vista del Papa. Intanto continuiamo ancora con qualche possibile interrogativo proprio su questa “libertà capace di dire sì alla vera vita”.  

-  Un primo scoglio riguarda proprio questa libertà che ognuno tende a farsi su sua misura, a proprio arbitrio. Vi possono essere tante libertà quanto i pareri delle persone, o vi è qualcosa di comune nella visione umana e poi cristiana dell’ uomo?

- Un secondo scoglio riguarda il “sì alla vera vita”. Oggi sembra che ognuno dica sì alla sua vita, così come la pensa lui. Il senso della verità oggettiva, affidabile e controllabile - come la richiede il Papa Benedetto - sembra  sia inconoscibile e irraggiungibile. 
- Un terzo scoglio ci mette davanti il caso doloroso di tanti, anche giovani, che dicono di no alla vita: quella degli altri (guerre, terrorismo, violenza, inquinamento..), ma anche la propria  (suicidio, droga…) 
- Un quarto scoglio e forse il maggiore tocca la qualità di questa ‘vera vita’. Che ne è la morte? Se è vera la vita, e dunque la gioia che essa reca, deve continuare per sempre. Ma è possibile una vita dopo la morte, la famosa vita eterna, e quindi il giudizio, l’inferno, il paradiso?

* E’altra parte vi sono dei segni positivi verso la “vera vita”. Ricordiamo tra l’altro:

-  la disponibilità al sevizio di tantissimi, tra cui giovani, in forme diverse di volontariato spicciolo ed organico. La Caritas di Roma potrebbe dare tante splendide testimonianze verso malati, poveri, emarginati…

-  l’impegno di tanti giovani per una formazione professionale seria, come contributo al viver civile, in ambito pre-politico e politico, anche se purtroppo tanti giovani cervelli lasciano il nostro paese
- non si può dimenticare quel “sì  alla vera  vita” di quanti accolgono la vita come vocazione nel grande progetto di salvezza di Gesù, come preti, religiosi, suore missionari…

- moltissimi cristiani (anche giovani) credono  fermamente  che si  entra nella vita di Dio dopo la morte

II.  IN ASCOLTO

Benedetto XVI si impegna dunque a rispondere a Paolo, volgendo l’attenzione sul polo positivo di ciò che è rinuncia e sacrificio per ottenere “la vita felice e permanente” o “vita eterna”.

a-  Così risponde  Benedetto XVI

“Le rinunce vere, che ci aiutano a trovare la strada della vita, l’arte della vita, ci sono indicate nella Parola di Dio e ci aiutano a non cadere – diciamo - nell’abisso della droga, dell’alcool, della schiavitù della sessualità, della schiavitù del denaro, della pigrizia”.
Tutte queste cose, in un primo momento, appaiono come azioni di libertà. In realtà, non sono azioni di libertà, ma inizio di una schiavitù che diventa sempre più insuperabile. Riuscire a rinunciare alla tentazione del momento, andare avanti verso il bene crea la vera libertà e fa preziosa la vita. In questo senso, mi sembra, dobbiamo vedere che senza un “no” a certe cose non cresce il grande “sì” alla vera vita, come la vediamo nelle figure dei santi. Pensiamo a san Francesco, pensiamo ai santi del nostro tempo, Madre Teresa, don Gnocchi e tanti altri, che hanno rinunciato e che hanno vinto e sono divenuti non solo liberi loro stessi ma anche una ricchezza per il mondo e ci mostrano come si può vivere.”
b- Nuclei del pensiero del Papa 

Benedetto XVI ha ben presente che sta parlando ai dei giovani la cui esistenza intreccia continuamente tre fattori: la libertà, la vita, l’influsso dei ‘grandi’. Ed è su questi nodi che egli si sofferma.
*Anzitutto affronta il tema della libertà, invocata dai giovani come ossigeno e vissuta purtroppo con idee confuse quando non sbagliate. Il Papa sottolinea questi aspetti.
- Egli nomina prima certi effetti negativi per l’esistenza, dovuti ad una mancata volontà di rinuncia. Essi formano una sorta di ‘pentagono’ dell’abisso: “droga, alcool, schiavitù della sessualità,  schiavitù del denaro, della pigrizia”.

- Ne sottolinea l’intima, perfida dinamica:  “In un primo momento appaiono come azioni di libertà. In realtà, non sono azioni di libertà, ma inizio di una schiavitù che diventa sempre più insuperabile”. L’esperienza purtroppo conferma la diagnosi e i centri di ricupero lo testificano  drammaticamente. 

- Il Papa vi contrappone un’altra dinamica che porta alla libertà: “Riuscire a rinunciare alla tentazione del momento, andare avanti verso il bene crea la vera libertà e fa preziosa la vita”.
Un’affermazione balza su tutte come la chiave di tutto: solo camminando verso il bene, coltivando i valori positivi - che  Gesù sintetizza nell’accogliere il Regno di Dio, fare la volontà del Padre, rendere  proprio il suo vangelo, seguirlo nella sua strada - si “crea  la vera libertà” che costruisce  la vita.
Sono certamente  pensieri forti, da digerire bene, ma sono decisivi per un giovane che cerca la vita felice

*Successivamente Papa Benedetto arriva al traguardo effettivo di queste riflessioni sulle vera  libertà.  In questo senso, mi sembra, dobbiamo vedere che senza un “no” a certe cose non cresce il grande “sì” alla vera vita”.  Questo “sì alla vita” un pensiero carissimo a  Giovanni Paolo II e oggi a Benedetto XVI specie quando si rivolge ai giovani.  Un no, che può essere grande, per un sì che è ancora più grande.  “Un no di Dio è sempre un sì alla vita” 
*In questo straordinario cambio di un no che diventa sì, il Papa non dimentica il modello dei santi. Modello concreto, storico, controllabile, convincente,veri compagni di viaggio. Nomina san Francesco, pensiamo ai santi del nostro tempo, Madre Teresa, don Gnocchi e tanti altri, che hanno rinunciato e che hanno vinto e sono divenuti non solo liberi loro stessi ma anche una ricchezza per il mondo e ci mostrano come si può vivere.
Santi di ieri, santi di oggi, uomini e donne, campioni di libertà, ricchezza per il mondo, questa sì vera maestra di vita.
c-  Altre voci della Chiesa
Il Papa non parla dei cosiddetti novissimi o della vita dopo la morte, ma certamente ciò è implicato nel concetto di “vera vita”. Lo vogliamo esplicitare  prima riferendo il pensiero del Papa sull’intreccio che costituisce il nostro tema: vita-felicità-libertà santità, poi aprendo lo sguardo sulla vita dopo la morte proprio per quanto Benedetto XVI  viene affermando.
(1)  Nella GMG di Colonia (agosto 2006) nel suo primo incontro con i Giovani 
* Nel  Messaggio dell’aprile 2006 scrive:
“ Amate e seguite la Chiesa, che ha ricevuto dal suo Fondatore la missione di indicare agli uomini il cammino della vera felicità. Non è facile riconoscere ed incontrare l’autentica felicità nel mondo in cui viviamo, in cui l’uomo è spesso ostaggio di correnti di pensiero, che lo conducono, pur credendosi "libero", a perdersi negli errori o nelle illusioni di ideologie aberranti. E’ urgente "liberare la libertà", rischiarare l’oscurità in cui l’umanità sta brancolando. Gesù ha indicato come ciò possa avvenire: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8, 31-32). Il Verbo incarnato, Parola di Verità, ci rende liberi e dirige la nostra libertà verso il bene. Cari giovani, meditate spesso la parola di Dio, e lasciate che lo Spirito Santo sia il vostro maestro. Scoprirete allora che i pensieri di Dio non sono quelli degli uomini; sarete portati a contemplare il vero Dio e a leggere gli avvenimenti della storia con i suoi occhi; gusterete in pienezza la gioia che nasce dalla verità. Sul cammino della vita, non facile né privo di insidie, potrete incontrare difficoltà e sofferenze e a volte sarete tentati di esclamare con il Salmista: "Sono stanco di soffrire" (Sal 118 [119], v. 107). Non dimenticate di aggiungere insieme con lui: "Signore, dammi vita secondo la tua parola... La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge" (ibid., vv. 107.109). La presenza amorevole di Dio, attraverso la sua parola, è lampada che dissipa le tenebre della paura e rischiara il cammino anche nei momenti più difficili”
* Nella grande Veglia a Colonia (15 agosto 2006)
“ I beati e i santi sono stati persone che non hanno cercato ostinatamente la propria felicità, ma semplicemente hanno voluto donarsi, perché sono state raggiunte dalla luce di Cristo. Essi ci indicano così la strada per diventare felici, ci mostrano come si riesce ad essere persone veramente umane. Nelle vicende della storia sono stati essi i veri riformatori che tante volte l'hanno risollevata dalle valli oscure nelle quali è sempre nuovamente in pericolo di sprofondare; essi l'hanno sempre nuovamente illuminata quanto era necessario per dare la possibilità di accettare - magari nel dolore - la parola pronunciata da Dio al termine dell'opera della creazione:  "È cosa buona". Basta pensare a figure come San Benedetto, San Francesco d'Assisi, Santa Teresa d'Avila, Sant'Ignazio di Loyola, San Carlo Borromeo, ai fondatori degli Ordini religiosi dell'Ottocento che hanno animato e orientato il movimento sociale, o ai santi del nostro tempo - Massimiliano Kolbe, Edith Stein, Madre Teresa, Padre Pio. Contemplando queste figure impariamo che cosa significa "adorare", e che cosa vuol dire vivere secondo la misura del bambino di Betlemme, secondo la misura di Gesù Cristo e di Dio stesso”.
* Nell’omelia dell’Eucaristia conclusiva a Colonia
“Esistono oggi forme di volontariato, modelli di servizio vicendevole, di cui proprio la nostra società ha urgentemente bisogno. Non dobbiamo, ad esempio, abbandonare gli anziani alla loro solitudine, non dobbiamo passare oltre di fronte ai sofferenti. Se pensiamo e viviamo in virtù della comunione con Cristo, allora ci si aprono gli occhi. Allora non ci adatteremo più a vivacchiare preoccupati solo di noi stessi, ma vedremo dove e come siamo necessari. Vivendo ed agendo così ci accorgeremo ben presto che è molto più bello essere utili e stare a disposizione degli altri che preoccuparsi solo delle comodità che ci vengono offerte. Io so che voi come giovani aspirate alle cose grandi, che volete impegnarvi per un mondo migliore. Dimostratelo agli uomini, dimostratelo al mondo, che aspetta proprio questa testimonianza dai discepoli di Gesù Cristo e che, soprattutto mediante il vostro amore, potrà scoprire la stella che noi seguiamo”  

(2) Dal Catechismo dei giovani/ 2, Venite e vedrete, 410-411

* Vi è un giudizio di verità nell’amore da parte del Signore
“Nella morte la consistenza della nostra vita viene totalmente allo scoperto, come luogo del giudizio (di Dio) secondo verità…, la verità dell’amore. Questo giudizio proprio perché ultimo, vaglierà tutta la nostra vita, la profondità delle nostre intenzioni, comporterà forse l’esigenza di un’ulteriore purificazione (“Purgatorio”) che ci conduce ad eliminare quanto resta delle nostre chiusure all’amore di Dio”.  
* Vi è una infinita festa di luce e di gioia nel Signore
“La fedeltà del Signore non abbandona l’uomo nella morte, ma lo inserisce nella pienezza della vita, la vita eterna di cui possiamo appena balbettare, per la sproporzione rispetto a ciò di cui abbiamo esperienza. Le immagini del banchetto festivo (Lc 12,35-37), della festa di nozze (Mt 25,2-13), dell’incontro faccia a faccia con lui (1Cor 13,12; 1Giov 3,2) indicano tutte una stessa direzione: quella della piena comunione con Dio e tra noi. Tutta la  ricchezza della benedizione  divina e del suo amore sarà fonte della nostra gioia, senza più ostacoli, in pienezza, per sempre”
*Che sarà l’inferno?

 Esattamente  il contrario di questa vita felice per sempre. Più accresciamo  il livello di gioia e di festa che ci fa il Signore, più comprendiamo l’infermo: è la perdita  eterna di tale situazione di vita felice. Deve essere orribile!

* Cosa comporta ciò nella vita di ogni giorno?
Quando diciamo ‘vita eterna’, diciamo la vita che inizia qui nel tempo,  dunque questa nostra vita, che continua per sempre. In certo senso non si muore  veramente più. Il dono inaudito che ci fa Gesù è di poter superare il drammatico distacco dalla vita terrena per immergerci per sempre nella verità, nell’amore e perciò nella  gioia  di Dio. A patto di camminare con il Signore Gesù  lungo questa fase di vita.  
Annota ancora il Catechismo dei giovani:
“Resta alla fine decisivo ricordare che il Signore “verrà a giudicare i vivi e i morti” non da sconosciuto: è l’identico Signore della Pasqua, che si è inserito nella nostra storia con la sua storia, con gli impulsi del suo Spirito, con la compagnia di testimoni che ha suscitato… Chi cammina alla luce del giudizio del Signore, trova sempre energie insospettate di intelligenza e di purezza di cuore, come pure l’apertura all’invocazione del perdono per superare limiti e incoerenze….La nostra vita, alla luce della fede,  diventa giorno dopo giorno un grazie sempre più vivo a Colui che chiamandoci all’esistenza ci ha donato un volto e un progetto. Da questa coscienza nasce in noi l’esigenza di essere per i fratelli segno credibile d un cammino possibile verso la pienezza della libertà”.  E’ l’effetto di un’originale speranza!
III.  LE RISORSE DELLA FEDE  PER LA VITA
“Il  grande sì alla vera vita” ha la sua sorgente nel vangelo, nella vita stessa di Gesù che diede  a Dio suo Padre un sì senza ripensamenti giocandosi la sua vita perché gli uomini comprendessero quale grande è l’amore di Dio. E il sì a Dio si coniugò indissolubilmente con un sì altrettanto generoso alla vita degli  altri, facendo miracoli per questo, a partire dai più poveri.
Dal Vangelo cogliamo due testimonianze opposte, proprio di due giovani : il giovane ricco e  la giovane Maria di Nazaret 

a-  La storia infelice del giovane ricco che non seppe dire no alla ricchezze e  si trovò a dire di no alla nuova vita, e quindi “se ne andò triste”, a differenza dei discepoli 

Matteo  19,16-30
16 “ Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna? ”. 17 Egli rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. 18 Ed egli chiese: “Quali? ”. Gesù rispose “ Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso”. 20 Il giovane gli disse: “Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora? ”. 21 Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi”. 22 Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 
23 Gesù allora disse ai suoi discepoli: “In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli”. 25 A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: “Chi si potrà dunque salvare? ”. 26 E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: “Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile”. 
27 Allora Pietro prendendo la parola disse: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo? ”. 28 E Gesù disse loro: “In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 29 Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 
30 Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi”.

Finalmente tocchiamo il testo che ha fatto da filigrana nel dialogo del Papa con i giovani di Roma. Sottolineiamo questi aspetti:
* Questo giovane che Gesù riconosce buono e che ama perché ha risorse del discepolo che Gesù cerca e a cui consegnare la vita del Regno, non sa fare rinuncia alle sue ricchezze e se ne ritorna triste e deluso

* Notiamo il riferimento alla libertà: “Se vuoi essere perfetto…” cui risponde la libertà di un rifiuto!

* Notiamo pure che la rinuncia alle ricchezze per Gesù non vuol dire buttarle via, ma farle diventare un beneficio per poveri, sacrificio cui Dio fa corrispondere il suo regno!

*  Anche Gesù deve esser rimasto deluso e  dona questo monito severo che attraversa i secoli. Le ricchezze non portano assolutamente alla salvezza, alla vita eterna

* Al giovane ricco che dice no a Gesù, si contrappone storicamente chi gli ha detto sì. E’ Pietro con gli altri apostoli. L’assicurazione di Gesù è certa e generosa. La rinuncia anche di persone e cose care per seguire Gesù porta la ‘ricchezza’ incomparabile della sua amicizia come anche la ‘ricchezza’ di una grande fraternità.  E’ “la vita eterna” afferma Gesù
b- La storia felice di una giovane donna, Maria di Nazaret, che seppe dire di sì a Dio (“la donna del sì”), facendo rinunce dolorose, e che fu ricambiata da quella gioia illimitata che essa espresse nel Magnficat

Luca 1,26-56

26 Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 
34 Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. 35 Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio ”. 38 Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei. 
 39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. 
46 Allora Maria disse: 
“ L’anima mia magnifica il Signore  47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48 perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
49 Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: 
50 di generazione in generazione la sua misericordia  si stende su quelli che lo temono. 
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio,  ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
52 ha rovesciato i potenti dai troni,  ha innalzato gli umili; 
53 ha ricolmato di beni gli affamati,  ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
54 Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 
55 come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. 
56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

Così ha commentato il Papa il sì di Maria visitando la parrocchia di S. Mara Consolatrice, dove  andava da cardinale (Avvento 2005) 

 “Al termine del colloquio Maria risponde all’Angelo: “Sono la Serva del Signore, sia fatto come hai detto tu”.. Dice “sì” alla volontà grande di Dio, una volontà apparentemente troppo grande per un essere umano; Maria dice “sì” a questa volontà divina, si pone dentro questa volontà, inserisce tutta la sua esistenza con un grande “sì” nella volontà di Dio e così apre la porta del mondo a Dio. Adamo ed Eva con il loro “no” alla volontà di Dio avevano chiuso questa porta. “Sia fatta la volontà di Dio”: Maria ci invita a dire anche noi questo “sì” che appare a volte così difficile. Siamo tentati di preferire la nostra volontà, ma Ella ci dice: “Abbi coraggio, dì anche tu: ‘Sia fatta la tua volontà’, perché questa volontà è buona. Inizialmente può apparire come un peso quasi insopportabile, un giogo che non è possibile portare; ma in realtà non è un peso la volontà di Dio, la volontà di Dio ci dona ali per volare in alto, e cosi possiamo osare con Maria anche noi di aprire a Dio la porta della nostra vita, le porte di questo mondo, dicendo “sì” alla Sua volontà, nella consapevolezza che questa volontà è il vero bene e ci guida alla vera felicità”.
Leggere

*La vocazione dei primi discepoli: Mc 1, 16-20; v anche 2,13-14
“Abbandonato tutto lo seguirono”

* Zaccheo: Lc 19,1-10

“ Accolse Gesù pieno di gioia” - “Do’ la metà di ciò che possiedo ai poveri”

IN SINTESI 

* Per Gesù i “no” hanno senso soltanto se favoriscono” il “sì”, il sì alla vita nella comprensione che ne ha Gesù, la vita di figli del Padre.
* Ciò richiede un uso libero della libertà, cioè la capacità di sapere che si tratta di vita e dei suoi valori fondanti, e quindi la volontà di compiere una libera scelta di quanto propone Gesù

*  Sono scelte umanamente difficili, anzi impossibili, ma la presenza di santi che la scelta hanno fatta, dicono che è possibile a Dio e di fatto realizzano una umanità felice e credibile
* Per questo Dio ha creato la vita dopo la morte perché il desiderio di felicità sia senza fine e sempre nuovo per tutti coloro che seguono Gesù fedelmente. La tradizione lo chiama paradiso 

* L’episodio del giovane ricco che non seppe rinunciare alle ricchezze e perse la gioia di vivere è un ammonimento serio; il sì generoso e fiducioso di Maria a Dio che si è tradotto in cura della vita di Elisabetta, ha provocato la gioia del Magnificat!
IV. TRACCIA DI RIFLESSIONE, DI DECISIONE E DI CONDIVISIONE
a- La nostra riflessione

* Gesù insiste fortemente sulla libertà, ci deve essere e deve venire usata bene. Approfondiamo il tema: cosa è per noi, per me, libertà? Vi è libertà di fare il male? Perché Cristo richiede che alla ‘vita eterna’ che è venuto a portare, si giunga tramite la libertà?  
*  “Dire un grande sì alla vera vita”: cosa intende Gesù per vera vita? Quali possono le forme del “ grande sì alla vita” da parte dei giovani? 

*  Perché  la promessa della vita dopo la morte è fattore di speranza? 
* E viceversa si possono indicare dei “grandi no alla vera vita”? Come si manifestano?
 Perché il peccato, il fare il male, il trasgredire i comandamenti, il non amare veramente secondo Gesù, è no alla vita?

* I santi “tirano” ancora? Hanno un impatto nel mondo giovanile? Avete trovato dei santi/sante (anche senza aureola) nella vostra vita?
*
b-  Per una  decisione

* E’ tempo che nel mio cammino di vita dica a me stesso cosa intendo per libertà, cosa vuol dire essere libero di fare le mie scelte come voglio. Alla luce di quanto visto fin qui, provare a definire quale impostazione della libertà vuole il Signore da me. Parlane con il tuo animatore

* Entrare in dialogo con i responsabili della Caritas romana per conoscere da loro cosa sia il sì alla vita, e purtroppo anche alla morte (morale, fisica); come ridanno sentieri di vita più vera e felice alle persone che incontrano; e cosa possiamo fare  noi giovani per questi fratelli e sorelle 

c-  Per una condivisione
 * Ciascuno esprima agli altri un suo “sì alla vita” o atto di libertà costruttivo in qualche determinata situazione.
 * Capita non raramente che qualche giovane compagno trovi la morte per qualche incidente o malattia. Ho visto una reazione emotivamente intensissima. Come si spiega? Si riconosce  qualche segno di speranza portato dalla risurrezione di Gesù dai morti?
* A Roma uomini e donne santi , anche giovani, sono tanti. Fate una ricerca su “santi di ieri”  e su “santi di oggi”, ossia su persone che hanno mostrato e mostrano di vivere la vita secondo una “misura alta” di amore a Dio e al prossimo, come Gesù di Nazaret. Un santo romano fra tutti da investigare: San Filippo Neri
 V. PREGHIERA CONCLUSIVA

E’ il Salmo 23, che propone la persona di Dio come Pastore sicuro, fedele e fonte di gioia 
Il Signore è il mio pastore:  non manco di nulla; 
2 su pascoli erbosi mi fa riposare ad acque tranquille mi conduce. 
3 Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome. 
4 Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
5 Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca. 
6 Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,  e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni. 
Scheda  9
“Non abbiate paura…Io sono con voi”
CHI MI AIUTA?
I. LA DOMANDA 
“Padre Santo come posso trovare la forza per scelte coraggiose, e chi mi può aiutare? “
E la parte finale della domanda di Paolo, domanda che in certo modo riguarda tutto il tema del dialogo sulla ‘vita eterna’, cioè sulla realizzazione di una esistenza felice già da ora in una espansione senza fine, per sempre.  

* Si può capire che la  domanda di aiuto di Paolo sia quanto mai seria, suoni  quasi come una invocazione, tanto più grande appare la distanza tra il desiderio infinito di gioia e le nostre poche risorse per attuarlo. Allora è una utopia, peggio una malvagia illusione o vi è Qualcuno capace di darci una mano sicura?

*  In verità lo sbocco religioso su cui è impostato il dialogo dei giovani con il Papa non è da tutti accolto. C’é chi afferma che non vi è possibilità di andare oltre il desiderio, conviene moderarlo e accontentarsi di ciò che l’attimo fuggente può dare.
* Altri  si rivolgono a pratiche più o meno magiche, amuleti, divinazioni, ricerca del paranormale, ma anche affidandosi a strizzacervelli, come li chiamano gli americani, cioè a psicologi faccendoni, con sedute interminabili. Con i nuovi mezzi di comunicazione ci si affida alla realtà virtuale, agli avatar, alla “Second  Life”… La New Age ha i propri seguaci e di certo le Love Parade e altri grandi concerti musicali sono vissuti anche come un aiuto a conoscere, a sognare e a dimenticare … Senza parlare dell’eccitazione dell’alcool e della droga
* Vi è anche la scelta religiosa cristiana come reale sorgente di aiuto, che  tanti giovani vivono  con la partecipazione alla comunità parrocchiale, ad associazioni e movimenti.  Ciò viene fatto e dunque è possibile. Ma qui ascoltiamo quanto dice Benedetto XVI
II.  IN ASCOLTO
a--  Così risponde Benedetto XVI

“Alla domanda “chi mi aiuta”, direi che ci aiutano le grandi figure della storia della Chiesa, ci aiuta la Parola di Dio, ci aiuta la comunità parrocchiale, il movimento, il volontariato, eccetera. E ci aiutano le amicizie di uomini che “vanno avanti”, che hanno già fatto progressi nella strada della vita e che possono convincermi che camminare così è la strada giusta. Preghiamo il Signore che ci doni sempre degli amici, delle comunità che ci aiutano a vedere la strada del bene e a trovare così la vita bella e gioiosa”. 
  In precedenza il Papa aveva parlato di “aiuto della Chiesa, della Parola di Dio e degli amici”, ed ancora “lo sguardo di Gesù e il suo amore (ci) aiuta, (ci) trasforma.”
b- Nuclei del pensiero del Papa 

Bisogna avvertire che Benedetto XVI è più concentrato nell’affermare che la realizzazione della proposta di Gesù per la vita felice è possibile ed è voluta e dunque aiutata dal Signore, che non specificare con precisione le fonti e le forme di tale aiuto. Ne daremo un completamento ascoltando “altre voci della Chiesa”. Intanto cogliamo dalle sue parole importanti indicazioni.

*  Le possiamo riassumere nell’aiuto che proviene dalla testimonianza di Chiesa  di ieri e di oggi. Il Papa porta dunque non a speculazioni teoriche ma a dati di fatto, che essendo fatti, esperienze reali, hanno la capacità di suscitare coraggio, creare convinzioni, stimolare l’imitazione 

* Specificamente il Papa richiama alcuni percorsi privilegiati:
  Prima raduna insieme elementi oggettivi: le grandi figure della storia della Chiesa,  la Parola di Dio, la comunità parrocchiale, il movimento, il volontariato, eccetera.
-  Mettiamo in testa la Parola di Dio, la Sacra Scrittura e il Magistero della Chiesa, in particolare i Concili, il Concilio Vaticano II. L’abbiamo ampiamente usato questo canale, segnatamente proponendo l’incontro con la Bibbia, tramite la lectio divina così come appare dalle parole del Papa 
-  Poi il Papa richiama molteplici fattori costruttivi: la storia della Chiesa con le grandi figure (santi e cristiani di qualità); la comunità parrocchiale di appartenenza; eventualmente il movimento; il volontariato. L’eccetera lascia aperto ad ulteriori mediazioni ecclesiali
-  Particolarmente efficaci sono “le amicizie di uomini che ‘vanno avanti’  sulla “ strada giusta”, la “strada del bene”. 
  Dobbiamo dire che il legame di amicizia con modelli singoli (compagni) e comunitari, è una accentuazione pedagogica su cui Benedetto XVI insiste: “ci aiutano a trovare così la vita bella e gioiosa”.  In questo modo la domanda di Giulia sulla vita bella e gioiosa che ha aperto il dialogo trova una risposta compiuta alla fine .

- Non dimentichiamo l’inciso finale: Preghiamo il Signore che ci doni sempre degli amici: L’originale via alla vita bella così desiderata può riuscire a condizioni che le nostre energie  si intreccino con la preghiera al Signore, accettando il suo progetto di vita. 

c- Altre voci della Chiesa

Qui si apre un grande orizzonte di cui traccia le linee lo stesso Benedetto XVI parlando ai giovani in diverse occasioni.  Qui mettiamo due pensieri: il trascinante discorso di Giovanni Paolo II nella Veglia dell’indimenticabile GMG di Roma 2000 e le domande impegnative di Benedetto XVI alla GMG di Sydney nel 2008. Sono come la grande consegna e la grande attesa della Chiesa verso giovani
* Giovanni Paolo II ai giovani  nella GMG di Rona
“Questa sera vi consegnerò il Vangelo. E' il dono che il Papa vi lascia in questa veglia indimenticabile. La parola contenuta in esso è la parola di Gesù. Se l'ascolterete nel silenzio, nella preghiera, facendovi aiutare a comprenderla per la vostra vita dal consiglio saggio dei vostri sacerdoti ed educatori, allora incontrerete Cristo e lo seguirete, impegnando giorno dopo giorno la vita per Lui!  In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la bellezza che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. E' Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna. Carissimi giovani, in questi nobili compiti non siete soli. Con voi ci sono le vostre famiglie, ci sono le vostre comunità, ci sono i vostri sacerdoti ed educatori, ci sono tanti di voi che nel nascondimento non si stancano di amare Cristo e di credere in Lui. Nella lotta contro il peccato non siete soli: tanti come voi lottano e con la grazia del Signore vincono! 
  Cari amici, vedo in voi le "sentinelle del mattino" (cfr Is 21,11-12) in quest'alba del terzo millennio. Nel corso del secolo che muore, giovani come voi venivano convocati in adunate oceaniche per imparare ad odiare, venivano mandati a combattere gli uni contro gli altri. I diversi messianismi secolarizzati, che hanno tentato di sostituire la speranza cristiana, si sono poi rivelati veri e propri inferni. Oggi siete qui convenuti per affermare che nel nuovo secolo voi non vi presterete ad essere strumenti di violenza e distruzione; difenderete la pace, pagando anche di persona se necessario. Voi non vi rassegnerete ad un mondo in cui altri esseri umani muoiono di fame, restano analfabeti, mancano di lavoro. Voi difenderete la vita in ogni momento del suo sviluppo terreno, vi sforzerete con ogni vostra energia di rendere questa terra sempre più abitabile per tutti.  Cari giovani del secolo che inizia, dicendo «sì» a Cristo, voi dite «sì» ad ogni vostro più nobile ideale. Io prego perché Egli regni nei vostri cuori e nell'umanità del nuovo secolo e millennio. Non abbiate paura di affidarvi a Lui. Egli vi guiderà, vi darà la forza di seguirlo ogni giorno e in ogni situazione.  Maria Santissima, la Vergine che ha detto «sì» a Dio durante tutta la sua vita, i Santi Apostoli Pietro e Paolo e tutti i Santi e le Sante che hanno segnato attraverso i secoli il cammino della Chiesa, vi conservino sempre in questo santo proposito! 

*  Benedetto XVI ai giovani nella GMG di Sydney 
“Cari giovani, permettetemi di farvi ora una domanda. Che cosa lascerete voi alla prossima generazione? State voi costruendo le vostre esistenze su fondamenta solide, state costruendo qualcosa che durerà? State vivendo le vostre vite in modo da fare spazio allo Spirito in mezzo ad un mondo che vuole dimenticare Dio, o addirittura rigettarlo in nome di un falso concetto di libertà? Come state usando i doni che vi sono stati dati, la “forza” che lo Spirito Santo è anche ora pronto a effondere su di voi? Che eredità lascerete ai giovani che verranno? Quale differenza voi farete?”

III.  LE RISORSE DELLA FEDE PER LA VITA 
Il percorso formativo per l’anno 2010-2011, alla luce del dialogo dei giovani romani con il Papa, giunge alla conclusione non senza aver sperimentato il grande evento della GMG di Madrid (agosto 2011)  incentrato sull’affermazione di  S. Paolo ai cristiani di Colossi: Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (Col 2,7). La fede in Cristo è la forza potente e decisiva  per “fare della vita qualcosa di bello e di grande”. Benedetto  XVI da Madrid lancia una grande  proposta che merita diventare un  ulteriore cammino formativo.

Qui prendiamo dalla Parola di Dio tre testimonianze a conclusione del cammino percorso  rispondendo in particolare alla domanda di Paolo: “Chi mi aiuta?”:  la prima motiva la assoluta fiducia  in Cristo per  cui non possiamo avere paura; la seconda fa conoscere la ragione di questa fiducia perché sia genuina; la terza  evidenzia ciò che viene richiesto alla nostra libertà per essere certi del futuro 
a-  Gesù  vince la paura 

Marco 6, 45-52

45 Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull’altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. 46 Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. 47 Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. 48 Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l’ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 49 Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: “È un fantasma”, e cominciarono a gridare, 50 perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: “Coraggio, sono io, non temete! ”. 51 Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, 52 perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito. 
Notiamo

* Gesù dopo una giornata di intenso lavoro “salì sul monte a pregare”, a parlarne con Dio suo Padre

*  I discepoli senza Gesù nella loro barca si sentono perduti, troppo affaticati nel remare contro vento

* La venuta di Gesù sulla barca genera la calma per le sue parole: “Coraggio, sono io, non abbiate paura!”

b- Dio ci ha amati per primo

     1Giov 4, 4ss
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8 Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9 In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10 In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 18 Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore. 
19 Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20 Se uno dicesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21 Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello
Notiamo

* Dio è amore. Chi ama ne è figlio.
*Egli ci ha amati e ci ama per primo e per questo possiamo amare e dobbiamo farlo.
* Si tratta di un amore che riguarda insieme Dio e i fratelli

c- “L’avete fatto a me”. Il grande giudizio

Matteo 25, 31-46

31 Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 32 E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33 e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 34 Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35 Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40 Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. 41 Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42 Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43 ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 44 Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45 Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. 46 E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna”. 

Notiamo
* E’ una parabola che Gesù pone alla fine della sua missione perché rispecchia quello che lui ha fatto ai piccoli e poveri che siamo noi. Per questo diventa come una freccia direzionale essenziale.

* Infatti la conclusione parla proprio di ‘vita eterna’ (e di ‘morte eterna’), tocca l’argomento  del nostro viaggio formativo.
*  Gesù è molto franco: solo l’amore verso l’altro, fosse anche la persona più piccola e insignificante, arriva a ‘toccare ‘ Gesù, fa entrare nella sua vita di risorto.
* Si tratta di un amore assai concreto, non di rado difficile e scostante, come del resto è toccato di fare a  Gesù, giacché tutti sono figli dello stesso Padre, e dunque fratelli  di Gesù

* E’ inimmaginabile e pauroso ciò che avviene per quanti rifiutano questa via dell’amore. 
	Così, se il giovane del vangelo non seppe dare ai poveri e perciò “se ne andò triste”, coloro invece che danno ai poveri si sentono dire dal Signore, non andatevene, ma “venite  beati”, felici per sempre!


IN SINTESI

* Non è possibile attuare la proposta d Gesù al giovane ricco (il tesoro nel cielo), vale a dire il nostro desiderio di una vita eterna, cioè felice per sempre con le sole forze nostre, umane. Di qui il bisogno di aiuto da parte di chi lo può dare. E’ Dio, tramite il Signore risorto, colui che ci dà l’aiuto certo e vincente.  
*  L’aiuto che Dio offre è una pedagogia in azione: si manifesta nel modo di aiutare le persone   da parte di Gesù: in Palestina era il suo corpo storico personale che toccando l’infelice lo faceva sano e contento; ora è il suo corpo mistico, la Chiesa, i cui membri  lasciano che Gesù continui in loro l’opera positiva per la vita.

  Ignorare la Chiesa è ignorare l’aiuto primario di Cristo 
* Anche il Papa spalanca la strada ad un atteggiamento educativo. Si manifesta nello spingere i giovani ad incontrare persone significative e credibili (testimoni) con volto di amico. Tale  è la comunità di appartenenza, il movimento, il direttore spirituale, sono anche i compagni  che hanno fatto la scelta di fede e la vivono apertamente. 

* Il Papa tra questi amici fidabili metti i santi, magari più prossimi allo stile di vita e  all’attesa  del pianeta  giovani. 
IV. TRACCIA DI RIFLESSIONE , DECISIONE E CONDIVISIONE  
a- La nostra riflessione

* Quali aiuti cercano i giovani  di fronte a problemi di anima, di coscienza, di vita interiore?

*  Ai giovani in ricerca di verità e di gioia, quali aiuti offre  la società (la famiglia, l’ambiente, la scuola, i massmedia, internet…)?

* E la comunità parrocchiale? Cosa ci si aspetta da essa? Cosa effettivamente ci offre? 

* Perché certi movimenti come la Comunità di S. Egidio, Comunione Liberazione, il Movimento dei Focolari,  i Movimenti Carismatici hanno presa tra i giovani?

*  Perché il Papa, e prima ancora Gesù, pone la preghiera come essenziale via alla vita compiuta?
b-  Per una  decisione

* Verificare il livello delle proprie paure nella vita, e come la fede in Gesù sia forza che incoraggia. 
* Verificare e decidere  di stabilire amicizia con persone (adulti e giovani) che si stimano  costruttivi,  magari toglierla o allentarla con chi contrasta la fede e la morale,  ed insieme farsi amico ed aiutare chi si trova in ricerca.
c- Per una condivisione
* Ognuno dica se e come ha incontrato persone esemplari, quelli che Benedetto XVI chiama “uomini (e donne) che vanno avanti”. Come li ha conosciuti? Cosa ha ricevuto da loro?

* Mettiamo come tema di discussione questa domanda: un giovane oggi può essere veramente cristiano? Può ricevere luce e gioia dalla fede in Gesù Cristo?

* Raduniamo insieme le impressioni ricevute dopo il cammino di formazione proposto in queste schede e verifichiamo i frutti che il cammino ci ha donato.
V. PREGHIERA CONCLUSIVA
Proponiamo tre momenti dentro un’esperienza di adorazione davanti al Santissimo

a- Lettura e breve meditazione su queste parole di  Gesù pensando al cammino compiuto
“Beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 17 In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono! “

(Mt 13, 16-17
b-  Preghiamo il Credo del cristiano che viene recitato ogni domenica a Messa, notando che si conclude con la “vita che verrà” o vita  eterna, proprio con ciò da cui è partito il nostro cammino. Ciò ci fa  capire che ad essa si arriva con un percorso le cui  tappe sono racchiuse nel Credo.
“Credo in un solo Dio, Padre Onnipotente, creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili.
Credo in un solo Signore Gesù Cristo unigenito figlio di Dio nato dal Padre prima di tutti i secoli. Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, dalla stessa sostanza del Padre. Per mezzo di Lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto e il terzo giorno è resuscitato secondo le Scritture ed è salito al Cielo e siede alle destra del Padre e di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti ed il suo Regno non avrà fine.
Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita e procede dal Padre e dal Figlio e con il Padre ed il Figlio è adorato e glorificato e ha parlato per mezzo dei profeti.
Credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica.
Professo un solo battesimo per il perdono dei peccati e aspetto la resurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen” 
c-  E’ tempo di formulare qualche intenzione di preghiera sul tema che ha fin qui interessato, concludendo con il Padre Nostro
	Padre nostro che sei nei Cieli, sia santificato il Tuo Nome, venga il tuo Regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Amen.

	Il Padre Nostro è uno stile di vita: 
Non posso dire PADRE, se non mi comporto da figlio.
Non posso dire NOSTRO, se vivo chiuso nel mio egoismo.
Non posso dire CHE SEI NEI CIELI, se mi preoccupo solo delle cose della terra.
Non posso dire SIA SANTIFICATO IL TUO NOME, se non ti onoro e non ti amo.
Non posso dire VENGA IL TUO REGNO, se penso solo ai miei interessi.
Non posso dire SIA FATTA LA TUA VOLONTA', se non l'accetto quando non combacia con la mia.
Non posso dire DACCI OGGI IL NOSTRO PANE, se non m’importa di chi ha fame.
Non posso dire RIMETTI I NOSTRI DEBITI, se continuo a conservare rancore.
Non posso dire NON C’INDURRE IN TENTAZIONE, se ho intenzione di continuare a peccare.
Non posso dire LIBERACI DAL MALE, se non combatto ciò che non è buono.
Non posso dire AMEN, se non prendo sul serio le parole del Padre Nostro.

(in una parrocchia dell’Uruguay)


Gesù e il giovane ricco

Dal vangelo secondo Matteo  19,16-30 

16 “Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?”. 17 Egli rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. 18 Ed egli chiese: “Quali?”. Gesù rispose “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso”. 20 Il giovane gli disse: “Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora? ”. 21 Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi”. 22 Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 
23 Gesù allora disse ai suoi discepoli: “In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli”. 25 A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: “Chi si potrà dunque salvare? ”. 26 E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: “Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile”. 
27 Allora Pietro prendendo la parola disse: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo? ”. 28 E Gesù disse loro: “In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 29 Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 
30 Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi”.

v. pure Vangelo secondo Marco 10,21:”Allora Gesù fissò lo sguardo su  di lui, lo amò e gli disse…”
DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

In dialogo con i giovani romani
Giovedì, 25 marzo 2010
 

D: Padre Santo il giovane del Vangelo ha chiesto a Gesù: maestro buono cosa devo fare per avere la vita eterna? Io non so neanche cosa è la vita eterna. Non riesco ad immaginarmela, ma una cosa la so: non voglio buttare la mia vita, voglio viverla fino in fondo e non da sola. Ho paura che questo non avvenga, ho paura di pensare solo a me stessa, di sbagliare tutto e di ritrovarmi senza una meta da raggiungere, vivendo alla giornata. E’ possibile fare della mia vita qualcosa di bello e di grande? 
Cari giovani,

prima di rispondere alla domanda vorrei dire grazie di cuore per tutta la vostra presenza, per questa meravigliosa testimonianza della fede, del voler vivere in comunione con Gesù, per il vostro entusiasmo nel seguire Gesù e vivere bene. Grazie!

Ed ora la domanda. Lei ci ha detto che non sa cosa sia la vita eterna e non sa immaginarsela. Nessuno di noi è in grado di immaginare la vita eterna, perché è fuori della nostra esperienza. Tuttavia, possiamo cominciare a comprendere che cosa sia la vita eterna, e penso che lei, con la sua domanda, ci abbia dato una descrizione dell’essenziale della vita eterna, cioè della vera vita: non buttare via la vita, viverla in profondità, non vivere per se stessi, non vivere alla giornata, ma vivere realmente la vita nella sua ricchezza e nella sua totalità. E come fare? Questa è la grande questione, con la quale anche il ricco del Vangelo è venuto al Signore (cfr Mc 10,17). A prima vista, la risposta del Signore appare molto secca. Tutto sommato, dice: osserva i comandamenti (cfr Mc 10,19). Ma dietro, se riflettiamo bene, se ascoltiamo bene il Signore, nella totalità del Vangelo, troviamo la grande saggezza della Parola di Dio, di Gesù. I comandamenti, secondo un’altra Parola di Gesù, sono riassunti in quest’unico: amare Dio con tutto il cuore, con tutta la ragione, con tutta l’esistenza e amare il prossimo come se stesso. Amare Dio, suppone conoscere Dio, riconoscere Dio. E questo è il primo passo che dobbiamo fare: cercare di conoscere Dio. E così sappiamo che la nostra vita non esiste per caso, non è un caso. La mia vita è voluta da Dio dall’eternità. Io sono amato, sono necessario. Dio ha un progetto con me nella totalità della storia; ha un progetto proprio per me. La mia vita è importante e anche necessaria. L’amore eterno mi ha creato in profondità e mi aspetta. Quindi, questo è il primo punto: conoscere, cercare di conoscere Dio e così capire che la vita è un dono, che è bene vivere.  Poi l’essenziale è l’amore. Amare questo Dio che mi ha creato, che ha creato questo mondo, che governa tra tutte le difficoltà dell’uomo e della storia, e che mi accompagna. E amare il prossimo. 

I dieci comandamenti ai quali Gesù nella sua risposta accenna, sono solo un’esplicitazione del comandamento dell’amore. Sono, per così dire, regole dell’amore, indicano la strada dell’amore con questi punti essenziali: la famiglia, come fondamento della società; la vita, da rispettare come dono di Dio; l’ordine della sessualità, della relazione tra uomo e donna; l’ordine sociale e, finalmente, la verità. Questi elementi essenziali esplicitano la strada dell’amore, esplicitano come realmente amare e come trovare la via retta. Quindi c’è una volontà fondamentale di Dio per noi tutti, che è identica per tutti noi. Ma la sua applicazione è diversa in ogni vita, perché Dio ha un progetto preciso con ogni uomo. San Francesco di Sales una volta ha detto: la perfezione, cioè l’essere buono, il vivere la fede e l’amore, è sostanzialmente una, ma in forme molto diverse. Molto diversa è la santità di un certosino e di un uomo politico, di uno scienziato o di un contadino, e via dicendo. E così per ogni uomo Dio ha il suo progetto e io devo trovare, nelle mie circostanze, il mio modo di vivere questa unica e comune volontà di Dio le cui grandi regole sono indicate in queste esplicazioni dell’amore. E cercare quindi anche di compiere ciò che è l’essenza dell’amore, cioè non prendere la vita per me, ma dare la vita; non “avere” la vita, ma fare della vita un dono, non cercare me stesso, ma dare agli altri. Questo è l’essenziale, e implica rinunce, cioè uscire da me stesso e non cercare me stesso. E proprio non cercando me stesso, ma dandomi per le grandi e vere cose, trovo la vera vita. Così ognuno troverà, nella sua vita, le diverse possibilità: impegnarsi nel volontariato, in una comunità di preghiera, in un movimento, nell’azione della sua parrocchia, nella propria professione. Trovare la mia vocazione e viverla in ogni posto è importante e fondamentale, sia io un grande scienziato, o un contadino. Tutto è importante agli occhi di Dio: è bello se è vissuto sino in fondo con quell’amore che realmente redime il mondo. 

Alla fine vorrei raccontare una piccola storia di santa Giuseppina Bakhita, questa piccola santa africana che in Italia ha trovato Dio e Cristo, e che mi fa sempre una grande impressione. Era suora in un convento italiano; un giorno, il Vescovo del luogo fa visita a quel monastero, vede questa piccola suora nera, della quale sembra non avesse saputo nulla e dice: “Suora cosa fa lei qui?” E Bakhita risponde: “La stessa cosa che fa lei, eccellenza”. Il vescovo visibilmente irritato dice: “Ma come, suora, fa la stessa cosa come me?”, “Sì, – dice la suora – ambedue vogliamo fare la volontà di Dio, non è vero?”. Infine questo è il punto essenziale: conoscere, con l’aiuto della Chiesa, della Parola di Dio e degli amici, la volontà di Dio, sia nelle sue grandi linee, comuni per tutti, sia nella concretezza della mia vita personale. Così la vita diventa forse non troppo facile, ma bella e felice. Preghiamo il Signore che ci aiuti sempre a trovare la sua volontà e a seguirla con gioia.

D: Il Vangelo ci ha detto che Gesù fissò quel giovane e lo amò. Padre Santo che vuol dire essere guardati con amore da Gesù; come possiamo fare anche noi oggi questa esperienza? Ma è davvero possibile vivere questa esperienza anche in questa vita di oggi?
Naturalmente direi di sì, perché il Signore è sempre presente e guarda ognuno di noi con amore. Solo che noi dobbiamo trovare questo sguardo e incontrarci con lui. Come fare? Direi che il primo punto per incontrarci con Gesù, per fare esperienza del suo amore è conoscerlo. Conoscere Gesù implica diverse vie. Una prima condizione è conoscere la figura di Gesù come ci appare nei Vangeli, che ci danno un ritratto molto ricco della figura di Gesù, nelle grandi parabole, pensiamo al figliol prodigo, al samaritano, a Lazzaro eccetera. In tutte le parabole, in tutte le sue parole, nel sermone della montagna, troviamo realmente il volto di Gesù, il volto di Dio fino alla croce dove, per amore di noi, si dà totalmente fino alla morte e può, alla fine, dire Nelle tue mani Padre, do la mia vita, la mia anima (cfr Lc 23,46). 

Quindi: conoscere, meditare Gesù insieme con gli amici, con la Chiesa e conoscere Gesù non solo in modo accademico, teorico, ma con il cuore, cioè parlare con Gesù nella preghiera. Una persona non la si può conoscere nello stesso modo in cui posso studiare la matematica. Per la matematica è necessaria e sufficiente la ragione, ma per conoscere una persona, anzitutto la grande persona di Gesù, Dio e uomo, ci vuole anche la ragione, ma, nello stesso tempo, anche il cuore. Solo con l’apertura del cuore a lui, solo con la conoscenza dell’insieme di quanto ha detto e di quanto ha fatto, con il nostro amore, con il nostro andare verso di lui, possiamo man mano conoscerlo sempre di più e così anche fare l’esperienza di essere amati. Quindi: ascoltare la Parola di Gesù, ascoltarla nella comunione della Chiesa, nella sua grande esperienza e rispondere con la nostra preghiera, con il nostro colloquio personale con Gesù, dove gli diciamo quanto non possiamo capire, i nostri bisogni, le nostre domande. In un vero colloquio, possiamo trovare sempre di più questa strada della conoscenza, che diventa amore. Naturalmente non solo pensare, non solo pregare, ma anche fare è una parte del cammino verso Gesù: fare le cose buone, impegnarsi per il prossimo. Ci sono diverse strade; ognuno conosce le proprie possibilità, nella parrocchia e nella comunità in cui vive, per impegnarsi anche con Cristo e per gli altri, per la vitalità della Chiesa, perché la fede sia veramente forza formativa del nostro ambiente, e così del nostro tempo. Quindi, direi questi elementi: ascoltare, rispondere, entrare nella comunità credente, comunione con Cristo nei sacramenti, dove si da a noi, sia nell’Eucaristia, sia nella Confessione eccetera, e, finalmente, fare, realizzare le parole della fede così che diventino forza della mia vita e appare veramente anche a me lo sguardo di Gesù e il suo amore mi aiuta, mi trasforma.

D: Gesù invitò il giovane ricco a lasciare tutto, e a seguirlo, ma lui se ne andò via triste. Anche io come lui faccio fatica a seguirlo, perché ho paura di lasciare le mie cose e talvolta la Chiesa mi chiede delle rinunce difficili. Padre Santo come posso trovare la forza per scelte coraggiose, e chi mi può aiutare? 
Ecco, cominciamo con questa parola dura per noi: rinunce. Le rinunce sono possibili e, alla fine, diventano anche belle se hanno un perché e se questo perché giustifica poi anche la difficoltà della rinuncia. San Paolo ha usato, in questo contesto, l’immagine delle olimpiadi e degli atleti impegnati per le olimpiadi (cfr 1Cor 9,24-25). Dice: Loro, per arrivare finalmente alla medaglia - in quel tempo alla corona - devono vivere una disciplina molto dura, devono rinunciare a tante cose, devono esercitarsi nello sport che praticano e fanno grandi sacrifici e rinunce perché hanno una motivazione, ne vale la pena. Anche se alla fine, forse, non sono tra i vincitori, tuttavia è una bella cosa aver disciplinato se stesso ed essere stato capace di fare queste cose con una certa perfezione. La stessa cosa che vale, con questa immagine di san Paolo, per le olimpiadi, per tutto lo sport, vale anche per tutte le altre cose della vita. Una vita professionale buona non si può raggiungere senza rinunce, senza una preparazione adeguata, che sempre esige una disciplina, esige che si debba rinunciare a qualche cosa, e così via, anche nell’arte e in tutti gli elementi della vita. Noi tutti comprendiamo che per raggiungere uno scopo, sia professionale, sia sportivo, sia artistico, sia culturale, dobbiamo rinunciare, imparare per andare avanti. Proprio anche l’arte di vivere, di essere se stesso, l’arte di essere uomo esige rinunce, e le rinunce vere, che ci aiutano a trovare la strada della vita, l’arte della vita, ci sono indicate nella Parola di Dio e ci aiutano a non cadere – diciamo - nell’abisso della droga, dell’alcool, della schiavitù della sessualità, della schiavitù del denaro, della pigrizia. Tutte queste cose, in un primo momento, appaiono come azioni di libertà. In realtà, non sono azioni di libertà, ma inizio di una schiavitù che diventa sempre più insuperabile. Riuscire a rinunciare alla tentazione del momento, andare avanti verso il bene crea la vera libertà e fa preziosa la vita. In questo senso, mi sembra, dobbiamo vedere che senza un “no” a certe cose non cresce il grande “sì” alla vera vita, come la vediamo nelle figure dei santi. Pensiamo a san Francesco, pensiamo ai santi del nostro tempo, Madre Teresa, don Gnocchi e tanti altri, che hanno rinunciato e che hanno vinto e sono divenuti non solo liberi loro stessi ma anche una ricchezza per il mondo e ci mostrano come si può vivere. Così alla domanda “chi mi aiuta”, direi che ci aiutano le grandi figure della storia della Chiesa, ci aiuta la Parola di Dio, ci aiuta la comunità parrocchiale, il movimento, il volontariato, eccetera. E ci aiutano le amicizie di uomini che “vanno avanti”, che hanno già fatto progressi nella strada della vita e che possono convincermi che camminare così è la strada giusta. Preghiamo il Signore che ci doni sempre degli amici, delle comunità che ci aiutano a vedere la strada del bene e a trovare così la vita bella e gioiosa. 
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� Cfr.  Roberto Italo Zanini, Bakhita Il cuore ci martellava nel petto, Cinisello Balsamo (MI), Edizioni San Paolo, 2004
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